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AVVISO 

DEL RACCOGLITORE 



Avrà ora degli anni presso aventi 
che, scrivendo io in un giornale 
d' Italia che si stampava di quel 
tempo in Milano, levai alto la vo- 
ce e la sferza censoria contro a 
que' malconsigliati retori, che dan- 
no leggere ai giovanetti libri tutto 
infarciti di descrizioni , e li ten- 
gono dì contìnuo sullo stile de- 
scrittivo , quasiché non vi fosse al 
mondo altra maniera di scrivere, 
e scrivendo eserdttare V ingegno. 
Or io temo, non forse alcuno me- 
more di quelle mie severe parole 
tragga innanzi , e maligno sorri- 
dendo mi dica: che è questo che 
tu ci dai oggi due yolimii, stivati 
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e zeppi di descrizioni , e gli pro- 
poni a leggere a' giovanetti, come 
modello di buono stijie? hai tu col 
pelo cambiato ancora consiglio ? 
l'età ti avrebbe ella fatto più as- 
sennato , o disennato? come ap- 
provi ora col tuo esempio qudUo 
che un tempo condannavi in al- 
trui ? Chi per avventura cosi mi 
rimproverasse ^ vorrei schietto e 
con tutta franchezza d' animo ri- 
spondergli: ne allora ho io biasi- 
mato y né di presente biasimo in 
genere le descrizioni. Non sono 
poi così povero di ragione ch'io 
non mi sappia, aver tutti i sovrani 
scrìttoli y e segnatamente i poeti 
da Omero fino al Nicolini, usato 
spesso descrizioni ; ch'è quanto di- 
re pitture vivaci animate parlanti 
or di persone o di cose, secondo 
che voleva natura: che in questo 
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principalmente tanto si rassomi- 
gliano il poetare e il dipingere, ut 
pictura poesis. So altresì che la 
prosa si piace anch' ella talvolta di 
descrivere , ma incede più mode- 
sta e più sobria , e in atto e por- 
tamento più grave , se non che 
nella storia prende alcuna fiata 
cef d colori e tratti, non i modi e 
le forme, dalla poesia. Ma qui ap- 
punto si cela spesso l'inganno, qui 
sta il mal uso di certi insegnatori 
che non sanno divisare ciò che si 
affa ai diversi generi di componi- 
menti. Che è dunque quello che 
io ho riprovato e riprovo? È l'in- 
fì^ascare le scritture di prosa con 
descrizioni che soverchio sentono 
del poetico. È lo spesseggiare le 
descrizioni per modo che l'orazio- 
ne ne sia più presto caricata che 
ornata. Oltre a ciò il raccozzare 
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ne' libri d'ìnsegaamento uua infi- 
nità d'inette e dissipite descriziom 
del fiorellino del pmto del colle 
del fonte del lago deiraurorà della 
notte della primavera della state 
dell'autunno del verno, del che so 
io: argomenti ornai ricantati a sa- 
zietà e che forse in tutta la vita 
non c'incontrerà mai di trattare, "se 
non vogliamo aggreggiarci a quel- 
V imitdtorum ser^^um pecus^ mala- 
detto già da' gran maestri dell'ar- 
te. È finalmente il continuo eser- 
citare lo stile de' giovanetti nel ge- 
nere descrittivo, e non mai o trop- 
po rado ammaestrarli e indirizzarli 
a que' molti altri che più si con- 
&nuo alla vita civile, epistole, nar- 
razioni, ragguagli, dialoghi, tratta- 
telli, accuse, difese , parlamenti , 
encomii, parenesi e cento altre fog- 
ge di scrivere in prosa, per le quali 
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abbiamo ricchezza immensa di e- 

sempi ne' nostri più famosi scrit- 
tori. Or è a vedere^ se questi vo- 
lumetti del Bartoli^ ove sta rac- 
colta mia gran varietà di descri- 
zioni; sieno anch'essi macchiati di 
quelle mende che alziamo testé 
appuntato^ e se possano partorire 
il triste, effetto di fidsare e corrom- 
per lo stile. Io dico- che no^ sì ve- 
ramente, che gli scolari sieno da 
maestra mano guidati nelF imitare 
ì modelli che lor si danno. Innanzi 
tratto vuoisi osservare che questi 
volumi di descrizioni non. debbono 
scompag)aarsi dai lor fratelli che 
son nati innanzi^ né da quelli che 
verran dipoi. Perocché alcuni di 
essi insegneranno come si abbia 
da arìngare con dignità con effica- 
cia con veemenza di affetti; altri 
mostreranno il modo di raccontare 
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con naturalezza con grazia con e- ! 
videnza; tutti insieme varranno { 
mirabilmente a tenere addestrato | 
l'ingegno a diverse maniere di com- 
porre, che finalmente è ^quella cui j 
noi intendiamo. Senzachè le de- 
scrizioni del Bartoli non saranno ^ 
come le qui sopra da me sconai^ | 
nicate, ricche di parole e vuote di t 
cose^ ma al contrario cavate dal 
tesoro dell'umana sapienza, dalla 
storia naturale , dalla fisica , dalla \ 
notomia, dalla geografiar, dalle artì^ 
e i giovani vi troveranno largo pa- 
scolo all'intelletto , non che dolce 
solletico air immaginativa. Però a 
me pare, se mal non avviso o un 
cieco amor non m'inganna, che 
questa raccolta di descrizioni al 
tutto si diparta dalla volgare schie- 
ra di que' librettàcci, in cui sono 
^lla rìnlus£i affastellate cose comu- 
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nali, che poco o nulla giova sape- 
re, molto nuoce allo stile ridescri- 
vere e ricantar tuttodì. Vero è per 
altro che anche il Bartoli non vuol 
esser letto cosi alla cieca , sì che 
credasi da' giovanetti tutto in lui 
andar puro e Sciolto da' difetti , 
anzi essere immacolato e irrepren- 
sibile. Alcuni ve ne ha, particolar- 
mente nelle opere morali, onde 
solo abbiam tratto queste descrì- 
zioijii^ che attribuire si debbono 
parte al troppo ingegno dell' au- 
tore, parte alla malaugurata età in 
che egli visse. Ma sarà ufficio del 
valente maestro indicare agli am- 
maestrati da luì or i concetti trop- 
po arguti, or le allusioni un po' 
strane, e quando le metafore so- 
verchio ardite, e quando le opi- 
nioni de' naturali > de' notomisti , 
de' fisici, de' geografi, in alcun che 
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diverse da quelle che oggidì son 
comunemente ricevute. Piccole e 
rare macchie in tanto splendore 
di stile y è pochissima scoria nel 
tanto oro che con ricchissima vena 
scorre per entro a tutte le opere 
del prosatore ferrarese. Ma in ra- 
gione di lingua l'oro è scevro d'o- 
gni mondiglia, e ve ne ha tal co- 
pia e dovizia , che non saprei se 
r Italia possa mostrarci un pari a 
lui che altrettanto ne abbia accolto 
e ammassato. E questi due volu- 
metti delle descrizioni ( per ciò 
che la materia nel raccorre e sce- 
gliere cresciutami tra mano tanti 
per essa ne richiedeva ) mostre- 
ranno essere imparziale e nulla 
lontano dal vero un tale nosti:t) 
giudizio. 
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DESCRIZIONI VARIE 

DI COSE NATVRALI 

TaATTE DALLB OPEAB 

DEL P. DANIELLO BARTOH 

I. 

Dio. 

P€r dir vero, gran capacità, eh' è la 
nostra-, el vocabolario, che ci dà con **he 
esprimere i concetti che formiam delle 
cose grandissime, il dimostra. L'immen- 
sità , un mare oceano -, l'eternità, il vol- 
ger d'un circolo in sé stesso; l'infinito 
in numero, tutte le arene de' liti; il som- 
mo nella bellezza, un'aurora ; Tinsupe- 
rabile nella forza, un fulmine; l'impa- 
reggiabile nella maestà, un ^ole; Fin- 
comprensibile nella grandezza, un firma- 
mento. Or noi, volendo spiccar co' pen- 
sieri un volo in verso Dio, di queste false 
immagini^ eziandio senza avvedercene, 
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ci ajutiatno : facendo appunto come le 
cavallette, che per gìttarsi a volo, pun- 
tano i piedi a terra, e lanciatesi in aria, 
ivi spiegano Tali, e sopra esse alquanto 
spazio si portano; o come certi pesci, 
che chiamano volatori , e navigando al- 
l'India, se ne incontrano nuvole, che vo- 
lano sol fino a tanto, che lor durano u^ 
miderali: riseccate che siano quelle mem- 
brane, non le posson più battere, e fa lor 
mestieri tuffarsi di nuovo iii mare, e 
rammorbiditele col bagnarle, rimettersi 
in aria. Perocché non formiam concetto, 
che da cose sensibili non incominci, e 
nelle medesime non finisca: e come que- 
ste son d'essere e di proprietà oltre a 
ogni possibil misura da meno di qua- 
lunque perfezione di Dio, se di lui, se- 
condo esse, affermando, giudichiamo, av- 
vegn acche ci paja dirne gran cose, non 
ne diciam nulla: che nulla è, quantun- 
que sia, il finito, messo a paragone con 
l'infinito. 

£ dove abbiam noi con che veramente 
intender com'è, quel che diciam di Dio, 
ch^egli è ogni cosa , col non essere al- 
tro che se medesimo? ch'egli è , l'ori* 
gine del suo cominciare, senza.principiov 
egli lo spazio del suo luogO; egli il maie-^ 
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stro del suo sapere, il teatro delle sue 
glorie, la fonte delia sua beatitudine, lo 
specchio deUe sue bellezze, conoscitore 
e oggetto, amante e amato, spettatore e 
spettacolo di sé stesso? Betlo, senza sem- 
biante di volto, immenso, senza mole di 
corpo, infinito, senta parlimento di mi- 
sure, ricco, senza tesoro di nulla? Sem- 
pre il medesimo, e sempre nuovo; solo, 
e non solitario-, unico e non infecondo; 
non confuso nell'unità, non diviso nel 
numero. Ne la libertà punto il varia, né 
la necessità lo sforza, né il tempo il mi- 
sura, né il cambiano le vicende, né gli 
spazj l'allargano, tiè le angustie lo strin- 
gono. Immobile, e tutto muove, invisi- 
bile, e iu tutto apparisce, chiuso in se 
stesso, e a ogni cosa presente. Senza per- 
dere quel che dà, senza aggiugnergUsi quel 
che riceve, senza uscirne quel che ad 
extra produce, senza partirglisi il passa- 
to, e senza ìopravenirgli il futuro; giac- 
che in lui il tempo non ha prima e poi, 
il successivo non ha preterito "ed avve- 
nire. £ se Cerca, non e perchè nulla gli 
fugga, se chiede, non è perchè nulla gli 
manchi, se priega, non è perchè tutto 
non possa, se interroga, noti è pecche 
tatto non sappia. £ paga di giustizia, e 
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non è debitore, e amft senza couuiiuo- 
Tersi/e si sdegna senza turbarsi, e si pente 
«enza mutarsi, e si parte senza dividersi. 

II. 

Mirabile struttura del Corpo umauo. 

Qui vo' cbe per diletto insieme, e per 
più interamente comprendere ed ammi- 
rar Fingegno di quel divino artefice, la- 
voro deUe cui mani noi siamo, avvertiate 
quel che il medesimo Sant'Agostino, e 
prima di lui Minuzio Felice e Galeno, e 
poscia altf i ottimi intenditori dell'arti- 
ficio de' nostri corpi, considerarono: e 
piacemi darvelo a vedere a un tal lume, 
che se mal non avviso, varrà a metterlo 
inirabilmente in chiaro. Quel Re Deme- 
trio, a cui, pari al valore, la perizia del- 
l'espugnar le città meritò il glorioso ti- 
tolo di Poliorcete, non n^n bravo inge- 
gnere, che capitano, lavorava macchine 
militari, incontrastabili, quanto alla fòrza 
dell'atterrar le indarno saldissime mura 
delle fortezze, e gittar per tutto dentro 
la città pietre di smisurata grandezza, che 
macinavan le fabbriche, e tal menavano 
un fracasso, cbe n'era lo spavento co- 
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mane niente mii^r che il danno parti- 
colare. Ma quelle medesime macchine, 
erano tutto insieme, quanto all'apparen^ 
za, si belle, che chi non ne vedeva gli 
effetti, le pò tea giudicar lavorate sol per 
vederle, e dilettarsene l'occhio: e rac- 
corda lo Stortco,^ che per fino i nemici 
chiedevano a prieghi xm po' di teiegua^ 
e traevano a vederle, e lor pareva mira* 
colo, ch'elle .quiete, fossero quelle ter- 
ribilissime, che movendosi, le provava^ 
no: come altresì dipoi, provandole, ch'elle 
fosser quelle dilettevolissime, che le a- 
vean poc'anzi vedute. Ma che accade dir 
de' nemici? Mole siia^ etiam anticos ter^ 
rebanU Elegantia, etiam hostes ddecta- 
boni. Ot vengo a' nostri corpi* Quattro- 
cento e alcuna cosa più muscoli, che gli 
danno il muoversi diversamente^ trenta- 
tette (anzi ancor più, secondo la noto- 
mia più moderna) paja di nervi, che dal 
cervello le sette, le trenta dalla midolla 
del dosso, che anch'essa è.d^lla mede- 
sima pasta del cervello, derivano, e di^ 
stendendosi, innumerabili sono i ton- 
chi e i xami, con che per ogni parte ser- 
peggiano. Tante vene, che non può dirsi 
quante, e altrettante arterie, insepara- 
bili loi: compagne: queUe sorte da\ fe- 
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tiauo, e delle commesse di più insieme, 
con maniere d'ammirabile ingegno; si 
ben si combaciano, e augnano, che hanno 
insieme gli effetti del diverso per laten^ 
peratura, e del simile per la continua* 
zione. Cosi anche il cranio, e per is va- 
porare il celabro, e perchè tutto, peito- 
tendosi, non gitti peli e crepacci, è di 
piò pezzi d'ossa composto. Ma chi può, 
com'è degno, ammirar l'artificio delle 
giunture, o come i notomisti le chiamano 
cuciture, con che si commettono? noa 
appressandosi solamente , ma entrando 
gli orli dell'uno dentro a que'dell'altro, 
con un lavoro di si aggiustato intaglio, 
che a ben considerarlo s'intende di cui 
mano sia opera. Finalmente son da os- 
servarsene le scavature. Quanti vi si tro- 
van per tutto e nicchi, e canaletti, e doc* 
ce, e condotti; e altri ciechi, altri trafo- 
rati, per cui trasmetter le vene, le arte- 
rie, i nervi, o da purgar le superflue co- 
lature; e caverne che voltano, e l'una 
entra nell'altra, come ove rimbomba il 
suono, e si forma l'udito; e quella mas- 
sima, ove s'alluoga il celabro; e dove gli 
occhi s'incassano, e dove i denti si pian- 
tano, e dove le mascelle commettono le 
lor diiavi, e dove le cosce s'incavigliano 
alle menature dell'anca. 
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Or sommiain tutta in uno que&ta lunga 
ragione. A<lunate voi in un tutto questa 
gran moltitudine e varietà di sostanze, 
non meno quanto alle loro intrìnseche 
forme, che quanto all'esterìor figura dis- 
sonùgliaoti; e organizzatele in un coipo. 
Anzi, per non tenervi vanamente occu- 
pato intorno a cosa d'impossibile rìusci* 
mento, mirate lo stupendo artificio, con 
che Iddio le ha insieme congiunte, dis- 
poste, e fra loro ordinate con tale avvi* 
samento, che di tante che sono, niuna ve 
ne ha, die non open, e non operi se- 
condo il naturai princìpio dell'esser suo; 
etutto insieme, niuna, la quale, non dico 
meglio, ma bene, e tollerabilmente stesse 
altrove, che dove appunto è situata; e 
ciò cosi per lo particolar suo bene, come 
per lo comune: perocché nulla é in noi, 
che sia di per sé, ma ciascuna parte é 
cosi ben collegata con iscambievole di- 
pendenza, e nell'essere, e nell'operare, 
che né ella può star senza il tutto, né il 
tutto senza lei. Talché mettendo l'occhio 
in sol questo, non par che Iddio, for- 
mandoci il corpo, abbia atteso ad altro, 
che all'utile, senza in nulla attendere al- 
l'apparenza* Voltate ora pensilo, e di* 
mentico ciò che d'artificioso ha dentro 



dbyGoosle 



11 

■questa impareggiab^e macchina^ consi- 
deratene solo la rispondenta e propor- 
2Ìon delle parti, rattitadìne, il &el gar- 
bo, la grazia, e conveiTà, die tutto in 
contrario, diciate, parer che Iddio non 
abbia inteso ad a^tro che all' estrìnseca 
sua bellezza, facendo a lei sola servire 
1- ammassamento, eia disposizione di tut- 
te le parti interne; appunto come noi fac- 
ciamo, lavorando una statua di gesso; 
che i legni, e i ferri, che déntro ne for- 
mano l'ossatura, e la paglia con che s'im- 
polpano, e prendon corpo, non riguar- 
dano ad altro, che a farne riuscir nell'e— 
strinseco quella figura, e in lei quell'at- 
teggiamento che (^segnammo. 

III. 

Magisterio delle mani nelFVomo. 

E in prima, eccovi particolarmente nel- 
la mano, quel che da' sa vj tanto a ragione 
s' ammira in ogni altra opera del divin 
maestro, l'utile, accordato col bello: onde 
Lattanzio, ragionando di lei. Difficile est, 
dice, expedire^ utrumne speciesy an iitili' 
tas moforsit. Studiatela, con qualunque 
v'aU»ate o nuove misure di proporzione, 
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o nuove idee di bellezza, nulla potrete 
aggtugnere alle maBÌ, nulla tome, o di- 
versamente ordinare, che in quantobeUe, 
non le guastiate alla grazia, in quanto «- 
tili, non le storpiate al lavoro. Veggianlow 
Parrebbonvi elle per avventura star mc- 
^o con le dita non divise, e movevoli 
Tuno separatamente dall'altro? Congiun- 
gànsi, e tutte insiemev unite, le sopra ve- 
sta, e iuguaini una pelle continuata. Dis- 
orrevole apparenza ch'elle avranno! Ma 
fila nulla di ciò ; provatele all' operare. 
De' cento effetti, ne troverete perduti i 
novanta: pia non vagliono a nulla, per 
cui si ricbiegga varietà di moto, sotti- 
gliezza d'arte, leggiadria e forza,' spirito 
e robustézza. Di cinque svelti e snelli ar- 
tefici eh' cibano, se n'è fatto un solo^qnan* 
to maggioro, tanto più materiale e disa- 
datto. Quanti ÌSLVOTÌ di maraviglia non 
si Gonducon bene altramente, che col mi- 
nistero di due o tre sole dita in punta, 
diticatamente operanti? e ciò raccolte in 
uno, il che non divise, ma pari, l'uno a 
lato dell'altro, mai non potrebbono. Poi, 
dove sarebbe quel più o raén distender- 
si, e raccorciarsi, che appena v^é opera 
di servigio, o fattura d'arte^ che non l'ab- 
bisogni in cento guise 4Ìiverso.' Tal che 
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lemmo il più, e il meglio di quanto in-^I 
darno disegnerebbe l'ingegno, e la ne-ie 
cessila von*ebbe, non potendolo eseguirete 
la mano. Ma disgiunte le dita, quanto l,^ 
«'allargano! quanto si fa maggior di sé « 
stessala mano! in quante mani, per cosi à 
dire, una stessa si vana e trasforma? or W 
tutta piena operando , or solo in parte, |& 
ferme alcune dita, e mo ventisi l'altre; 4 
senza quelle impedir queste, mentre, o h 
se ne spiccano, o lievan alto, o s'aggrop- i 
pano in pugno. Cosi ella brandisce un'a- fct 
sta, e maneggia un sottil capello-, zap- ti 
pa e ricama , batte l'ancudine co' mar- lìt 
tellt, e con una dilicatissima lima fomia jn, 
fili appena visibili denticelli alle ruote it; 
degli orìuoli; remiga, e trae per mezzo 
il mare in corso un gran corpo, di legno, 
' e suona un aipicordo, un liuto, con un 
si presto correre su per li tasti dell'uno, 
e ie corde ddl'altro,cbe non è men vago 
svedere il ballo delle dita, che soave a 
sentire il suono dello strumento. Ove poi \ 
bisogni alla mano prendere un grane! di i 
migUo, o al contrario afferrare un che i 
che sia di gran mole, ella all'uno e al- 
l'altro è- destrissima: conciosiacchè, né 
p^rle me^mecose le nuoce Tesser gra&- 
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-ie, n> per le grandissime piccola, che a 
quelle s'adatto, impiccdeadosi anch'es- 
ca, e quasi tutta ricogliettdosi nella punta 
di due sole dita; e $'iiigt^disce a que- 
ste, gittando da sé tante braccia, quante 
dita largo distende, e con esse, a ciò che 
vuole fortemente s'avvinchia, e strettolo 
il sostiene, e l'adopera* Che se allatioppa 
gran mole, o al peso incomportabile, 
una sola nuino non basta, la compagna 
le accorre in ajuto, e come acutamente 
vide Galeno, due mani, nella virtù, di- 
^ventano come fossero una sola, ma gran- 
|de, quanto è lo spazio fra mezzo l'una e 
jl'altra; perocché in tutto esso, la forza 
d'amendue, con ima. scambievole comu- 
nicazione, s'unisce, e continua. 

! IV. 

Le dita dello mani Dell' Vomo. 

Cosi dimostrala necessaria ad ogni 
buon operare la division delle dita, veg- 
liamo, se per avventura, elle stessero 
meglio tutte ad una stessa lunghezza u- 
gusui, e pari in punta* £wi cosa in ap- 
parenza più lieve a dimandare? tanto che, 
miracolo, se a chi legge non increscerà 



dby Google 



di gittar questo miBuzzol di tempo, fino 
a spacciarsene con la risposta. Ma ap- 
punto in acconcio al mio disegno tornee- 
rebbe, se cosi lieve cosa la giudicaste: 
perocché in fine vi converrebbe tanto 
più ammirar la sapienza di Dio, che con 
im quasi niente, cosi parutovi a prìn^ 
vista, ha fatto, che noi operiamo, si può 
dire, ciò che di bene operiamo con le 
mani. Conciosiacché a stringer tutto in 
uno , allungate a una stessa misura le 
cinque dita , eccovi divenuta là mano 
poco men che affatto disutile, cioè non 
possente a operare più di quello a che 
vagliono le sole quattro dita più lunghe; 
che a ben cercarlo, il troverete poco più 
di niente, per non dire o^a dello sgar- 
bato apparir che farebbe cosi figurata 
la mano, toltane quella bellezza che dalla 
varietà ne' simili si cagiona. 

Non v'è delle cinque dita veruno che 
non abbia una sua dote particolare. L'in- 
dice &ccendiere, snello, ingegnoso, abile 
a tutto, in tutto si mesce, e fa; al con- 
trario, il migncdo, mente destro e igno- 
rante, siccome fatto servo, a fin di por- 
tar la mano, che in moltissime delle sue 
migliori opere (delle quali anche una é 
questa che fo dello scrìvere ) sostiene 
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tutta la mano, che opra luì giacente si 

posa, senza però gravarlo più di quel che 
tutto il corpo faccia i suoi piedi. 11 mez- 
zano, lungo oltre agli altri, per tanto più 
prendere e abbracciare, quanto più si 
distende , con una simil forza , dice il 
Filosofo , a quella de' remi che sono in 
mezzo alle due ali delle galee, e la scien- 
za delle macchine ci dimostra, aver essi, 
per lo maggior porgersi avanti che fan- 
no, maggior virtù da muovere, e sospi- 
g'nere la galea. Ma quel che nella mano 
fa tutto, egli é il dito grosso, e tutto fa 
coU'esser più corto. Come no? Allunga- 
telo pari all'indice, e nonne avrete prò 
più che dall' indice, col mezzano, con a- 
mendue i quali provatevi a prendere che 
che aia, e molto più a maneggiarlo, ne 
vedrete la debolezza e l'inettitudine. Egli 
dunque, coll'esser più corto, ha il suo 
moto di sotto in su ; come al contrario 
gli altri, per l'opposta cagione, l'han di 
sopra in giù: per ciò s'incontrano, e haa 
forma e forza di tanaglia per saldamente 
aferrare: e in tale scontramento, accor- 
tala la mano, riesce con tutta, per cosi 
dire, in pugno la sua virtù, e più destra 
al muoversi,. e più efficace all'operare. 
Per ciò anche egli è da parte e disgiu- 
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to, onde fa il suo mezzo /ìercnio propor- 
ziobato a quél de gli altri: perciò non 
Kveho con tre nodi fuor della mano, ma 
dentrovi col principale ben radicato, e 
più de gli altri corputo, e di più grosse 
giunture, e ossa, e nervo, e muscoli: tal 
che solo ha più gagUardia clie tutti gli 
altri, mercè che tutti gli altri sol seco 
doveano esser gagliardi. Quindi la cruda 
legge de gli Ateniesi che a' miseri Egi* 
neti ribelli mandaron recidere il dito 
grosso. Ut hastamferre nonpossent, re-- 
mosvero agere posserU; el debilitak« uk 
padre il figliuolo, affinchè non serva in 
guerra, colà ne' Digesti, al titolo De re 
militariy punito, per legge di Trajano, 
con la pena dell'esilio, s'interpreta da' 
Giuristi, lo snervargli il dito grosso: Qui 
( per finir con Lattanzio )5e, velut obvium 
eaeieris praebenSyOmnem tenendiffacien-- 
dique rationenty Vel solusy vel praecipue 
possidet, tanauani rector omnium, atque 
moderator. Talché a dimostrare quanto 
è in valor tutto l'uomo, ottima è l'in- 
venziòn di Timante, dove die ad inten- 
dere la grandezza d'un Cidopo, da lai 
dipìnto in una piccolissima tavola , con 
porre un branco di Satiri affaccendati a 
misurarne co' loro tirsi il dito grosso. 
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Fassi, per ultimo, innanzi Galeno, n»a 
per più faticarvi la mente con nuove 
riflessioni, ma per sol darvi a vedere, 
onde ridere déUa disutil cosa che sareb*- 
boa le mani, se le lor dita avesser denr 
tro un sol osso tutto intero, e' continua- 
to dalla radice alla punta ^ per ciò, come 
inflessibili, costrette a star sempre tese, 
e per non adattarsi a nulla, di niun ser- 
vigio, e di grandissimo impaccio. Al con»- 
trario, snelle fossero disossate, a che ci 
Tarrebbon di forza? che fermezza avreb- 
bon ne' lavori? e che grazia a riguardar- 
le? Sembrerenmio portar due polpi in vece 
di due mani, con le dita a guisa delle 
callose lor branche cadenti giù spenzo- 
lone, e sol mobìli a dimenarsi come ser<- 
pentelli, o ad avvolgersi come vitìcci. Or 
non è ella dunque invenzion d^ammi- 
rabile sapienza, l'avercele Iddio' formate 
si ben intese, e si ugualmente in* riguar- 
do al comodo e alla bellezza, che sode 
e forzute per Fossa, sono nientedimeno 
pieghevoli per le giunture, ove si sno- 
dano, e con venticinque muscoli che in 
ciascuna mano lavorano, in quante di- 
verse parti e maniere si convenivano a 
hen usarle, in tante si muovono ? Ma 
lorse elle avran soperchio le ungie? Alla 
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grazia no, che ognun per se medesimo 
il vede-, ma non ognun ne sa il buon 
uso dell'aggiungere ch'elle fanno tal for- 
«a, e senso alle punte delle dita, cui, 
premendo in contrario, applicano inag- 
gtormente a ciò che tocchiamo, che per- 
dutane Pungi a è più che mezzo perduto 
il giudizio del tatto in quella estrema par- 
te che Tha, come più necessario, cosi più 
dilicato al dis^cemere delle cose. Ch'ette 
poi /crescano, questa, altresì è ordina- 
zione di provvidenza avvertita da Ipp 
orate: conciosiacchè dovendo elle, per 
la sopraddetta ragione (oltre a più di- 
vèrsi sdtri usi che hanno ) gìugner fino 
a sommo il dito, e per conseguente, a- 
d<^randole, continuo logorarsi, conti- 
nuo anche era il bisogno di riparameli 
perduto, ricrescendo non mica da ogni 
lato, che ciò, oltre che sconcio, fon 
anche dannoso, ma sol diritto alla pun- 
ta, dove steBuate dalFuso, s'accortane 
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V. 

]!iiinisterìo delle Mani. 

Fitt colà fra' gentili, Galeno, fatture, 
dice, della mano sono i teatrì, i tempj) 
gli altari, le statue de gì' Iddìi-, e s'eglino 
ban religione, se sacerdoti, se venera- 
zione e culto, tutto è debito alla mano, 
di cui sono ministero isacrìfici,e lospar- 
ginnento de' preziosi licori sopra le vit- 
time, e gli odorosi profumi, e le sacre 
bende, e i veli a gli occultati mister], e 
i solenni apparati, e le offerte, e le sup- 
plicbe de' divoti. Cbi ha descritte le leg- 
gi, e affissele,, e con ciò regolato il vi- 
vere a forma d'uomo? e cbi di poi ne 
mantiene la maestà col ferro, giusto ven- 
dicator de' misfatti, e sostegno della pub- 
blica pace? Di cui son opera le città, e 
questi argini, e queste mura e baluardi, 
e fosse e torri, che ci fan di sé scudo 
per tutto intorno, e sicurezza e riparo 
dalle esti'ìnseche violenze? E questa gran 
selva éi fabbriche, da' gran palagi fino 
a' piccoli abituri e porte, e reggie e tea- 
tri, con ciò che dentro le correda, e for- 
nisce? Scena di tutte in$ìexne le fàcce, 
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per tutti iusteme gli ordini, onde il vi* 
ver politico in ogni città si compone; e 
con a ciascun che v'abita il suo proprìo 
e distinto ricovero, tutta nondimeno al- 
tresì di ciascuno, e per ornamento, e 
per uso. Quivi abbiamo terren natio e pa- 
tria, per cui non siam forastieri nelmon- 
^ quivi una seconda madre che ci £a 
veramente uomini; che perduti ci pia- 
gne, lontani a sé continuo ne richiama, 
pellegrini, o fuggitivi, pur come suoi ci 
ravvisa, e non ostante se abbandonata, 
ci accoglie; e raccordandola in istranio 
paese, c'intenerisce, e aerandola ezian- 
dio se oltre l' oceano, in capo b1 mon- 
.do, ci racconsola. Ella ci fa ai sé nobili, 
ella savj, ella ricchi: e terra, non men 
che a noi, al nostro seme feconda, man- 
tiene gli sdberi, e innesta i rami delle fa- 
miglie, e col permischiar de' sangui, ne 
accomuna i pregi e gli averi, e di più 
corpi fa un cuore. Poi vivuti, ci riacco- 
glie, e ciò che solo a" morti è caro, ci dà 
fra' nostri m^gsiori sepolcro, e quiete e 
sopra vivenza ai nome , e gloriosa fama 
ne' posteli. Che sarebbe il mondo senza 
esse? Una Scizia sempre mobile in su la 
terra, come le navi in mezzo al mare^ 
che ancor dove si ferma» su l'ancore > 
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son passaggere, ne han patria perma.. 
aente, fuor che sol dove affondano. Che 
savebbon gU uomini senza essel un co« 
mun di gente scomunata , nel proprio 
paese stranieri, sbanditi da tutta la ter- 
ra, senza legge,senza consigUo, senza go* 
Temo, né legamento d'amistà, né vinco^ 
lo di parentela ; uomini nell'apparenza, 
fiere salvatiche nel costume. In oltre, chi 
addottrinato ha il mondo nelle scienze? 
e a chi, se non alla mano, si deve, l'a- 
vere i secoli susseguenti, quanto di pre- 
zioso dalle ricche .miniere di tanti inge*- 
gni cavarono i trapassati? Mutola é la 
sapienza, delle naturali e delle divine 
* cose maestra, mutole l'eloquenza, la poe- 
sia, Pistoria, s'elle con altra voce non 
partano, che con la manchevole della lìn- 
gua : e con ciò perdute le fatiche dell'in- 
telletto, e'iguadagno de gli ostinati stu<* 
dj, delle notturne veglie, delle lunghe 
pellegrinazioni in accatto di sapienza: ma 
la mano obUvionis medicamentunij come 
la chiamò Clemente Alessandrino, di man- 
chevoli li fa etemi e raccolti, o dalla 
mente, i concetti invisibili, e dove na- 
cqueto SepeUiti, o dalla Ungua le voci 
sparse all'aria, in preda, e giuoco de' ven- 
ti, dà loro una forma visibile, una vita 
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durevole su le carte; e quegli, che sa* 
rebbòno stati poco utilmente tesori d'uà 
solo, rendeli eredità e patrimonio di tut- 
to il mondo. Quindi le note de' numeri, 
le linee delle figure, i caratteri, quasi in 
tante forme, quante sono al mondo fa- 
velle, diversi, onde abbiam rivelata a gli 
occhi l'ordinata successione de' tempi, e 
le discendenze de'gradi, l'andar de' cieli, 
e l'intrigato volgere de' pianeti, le misure 
de' corpi, e le ammirabili lor passioni, i 
detti di tutti i savi, i fatti di tutte le 
nazioni, e in piccole mappe compresi e 
divisati i contini delle terre e de'maii, e 
i riti delle religioni, e i decreti ddlla giu- 
risprudenza, e i canoni della medicina, 
e gli scoprimenti, che nel piccol mondo 
de' nostri corpi ha fatti lanotomia: e che 
vo io cercandble ad una ad una? se ba- 
sta dir tutto insieme, che anche oggidì 
non imbalsamati, ma vivi ne' loro scritti, 
parlano, e interrogati rispondono, e con- 
traddetti disputano, e studiati insegnano, 
Platone, Aristotele, Ippocrate, Archime- 
de, T<^omeo, Demostene, Pindaro, Ul- 
piano,,e mille altri, fatti dalla mano im- 
juortali dopo la morte, e di soli che fu- 
rono , replicati in tanti , quanti sono i 
luoghi, dove col meglio de' loro spiriti 
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vivono nelle lor opere, e han discepola 
la posterità, e scuola il mondo. Or chi 
raccorda quell'ingegnoso ritrovamento di 
Pittagora, che da' seicento piedi, quanto 
era in lunghezza lo stadio olimpico mi- 
surato da Ercole, toltone im solo, sopra 
la pianta d'esso, argomentando a ragion 
di giuste proporzioni, fabbricò tutta l'al- 
zata del corpo di queir eroe, e ne die 
ad ammirar la statura confacevole a gi- 
gante? Cosi ben si discorre per rinvenir 
l'animalesco d'un uomo, l'orma del cui 
pie, s'egli è formato a regola, e rispon- 
dente delle membra, dà infallibile ìndi- 
ciò di tutta la grandezza del corpo. Ma 
quel che veramente è un uomo , nella 
maggiore e migliore nostra parte, eh' è 
l'animo , il vestigio che di sé nell'opere 
sue lascia la mano , più che nuU'altio 
manifestamente il dimostra. 
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VI. 

VsQ delle mani* 

Quanto poi a gli usi della mano bel ra- 
gionar co' presenti, in espression deU'ìn-^ 
temo, e talvolta anco tacente, come più 
prolissa, o meno efficace la lingua, poco 
Ila mestieri dime, conciosiacchè ognuno 

fier magisterio della natura il sappia, e 
' abbia continuamente alla mano. Ella 
dunque, prendendo i medesimi affetti, 
dell'anima, imperiosa in atto, comanda, 
adirata minaccia ; e chiama e risponde , 
e interroga e chiede, e niega e consente, 
promette , offerisce , accetta , protesta, 
giura, rifiuta. €o^ non solamente tutto 
fa, ma tutto dice, e in un suo proprio 
lingpaggió, a qualunque straniere, o bar- 
baro, intelligibile: nel che ha uso più 
ampio, e maggior pregio della lingua. 
Se poi ste'ade l'indice in verso che che 
sia lontano, con solo additarlo il rende 
ivi presente: cosi ben disse Polemone che 
a un dicitore ignorante rimproverò un 
solecismo della mano , per la sconcor- 
danza che il gesto fece con la cosa, che 
additava. Darsi scambievolmente la ma.- 
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no è atto di benevolenza e di pace: in 

esse s'abbracciano l'anime, e l'una all'al- 
tra dà il cuore in pegno della sua fede. 
Della malinconia e intrecciar le dita, e 
unir di rincontro le mani, con le brac- 
cia abbandonate e cascanti: della dispe- 
razione , e dell' estremo dolore , batterle 
palma a palma. Sa la maraviglia levarle 
alte, e sospenderle come in estasi: e l'ira 
strette aggropparsele in pugno; e'I de- 
siderio aUargate rivolgerle verso il cielo: 
e per non dir tutto, la miseria, con di- 
stendale pari, quasi mette disteso a' pie- 
di altrui tutto il corpo, o almeno il cuore 
di chi chiede grazia, o supplica al per- 
dono. Oltre a ciò, non sono elle piede 
a gli storpi, che la cadente vita sosten- 
tano e portano sul bastone? Non sono 
occbio a' ciechi, che con esse palpando 
conoscono quel che non veggono, e come 
disse quel Comico, per povero che altri 
sia, non ha egli in due mani due servi- 
dori spesati, ad ogni ora e ad ogni o- 
. pera pronti? né mai da insospettirne co- 
me d'infedeli, o da cacciare come disub- 
bidienti, perpcchè lor proprio è il bene 
del lor padrone, né mai per esso fati- 
cano, che tutto insieme non giovino a loro 
stessi. 
Bartoliy Descrizioni 3 
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VII. 

Le intiKii dell Vomo domatrici ^e maeaytre 
degli animali. 

Ma egli é oramai tempo che traggimo 
avanti coloro che si fuor di ragione si 
lagnano, come trattati daUa natura men 
irovvedutamente de gli animali; e che 
a n^ano correndo a prendere, e svolger 
loro avanti i fasci de' nulle strumenti e 
ingegni, che tutti sonane iatture, H rea* 
da mutoli econfusiéCiò saran freni, mor- 
si, gioghi, aratoli, erpici, ragne, panie, 
laccivoli, geti, e lasci, fiocine, e sciapi* 
che, e spademì, e balestri, e saette, e 
che so io? di colali altri ovdlgni, i quali 
a che vagliono in pugno alla mano che 
li lavora, e gli adopera essa medesima? 
Mon si fa egli nostro per essi, dò che 
hanno, e ciò che sono gli animali, gli uc- 
celli, i pesci? I duri colli de' buoi, le pa- 
zienti schiene de' giumenti, le nodose 
de' cammelli, le smisurate de gli elefan- 
ti, non ci servono elle di qualunque gran 
sema le carichiamo? £ vero: non siam 
Centauri' su quattro pie velocissinù al 
corso. Sialo chi ^ma d'esser mezz'uomo 
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e mezzo cavallo: se poi tutto bestia, sd 
ve^ga egli, al certo nim fallirà che non 
sia Ufi mostro. Ma che ne fa mestieri 
di trasformarci, e imbestialire? Non cor- 
riam noi su le gambe de' cavalli, niente 
men che se fossero nostre? Se per iscam- 
pò ddila vita ci abbisogna fuggire, con 
im semplice allentar di brìglia, e dar di 
sprone, non ostante l'esser quello che 
sono, di spirito si genero^, rendiamo i 
cavalli come timidi nel nostro timore , 
ed essi, con noi indosso, a tutta carriera 
battendo, ci rendono nella velocità del 
lor corso altrettanto velóci. Al coHtra-* 
rio, entrando noi ii^ campo a combatte* 
re, essi medesimamente, al pari del no- 
stro animo animosi, diventan prodi e 
guerrieri; e affrontano , e investono, e 
rompono per mezzo Tarmi, fino a* rima* 
ner con noi sul medesimo campo o vit^ 
toriosi o morti* nulla di sé curanti per 
ubbidire alla mano che li fé' suoi, do- 
mandoli: incatenoUi col morso, e ne tiene 
in pugno con le redini il cuore e la vitài. 
Che si ha a dir de' segugi, e de' levrieri, 
che ci si fan cacciatori, addottrinati da 
noi? quegli fiutando a rintracciare, que- 
sti correndo a raggiungere le selvaggine; 
e o ferme^ o uccise che l'abbiano, starsi 
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ivi digiuni , aq>ettando che noi sppra- 
vegneodo le ci prendiamo, loro fatica, e 
nostra preda e diletto. Che [de gli spar- 
vieri, de'girifalcbi, e per fin deiraquile, 
che usate al pugno e al fischio, ci ser- 
vono d'uccellatori? cosi giungiamo ancor 
dove ci bisognereU>on l'ali per ^ugne«- 
re, e indarno alto volando, fino ad ap- 
pena poterli noi seguitar con rocchu>, 
non ci fìiggon gli uccelli, mentre la mano 
ha che inviar lor dietro altre ali, e altii 
artigli che li raggiungono, è sbranano, e 
sovente anco glie li. pbitano in pugno: 
per non dir delle saette, e di cotsuii akri 
ingegtii, con che la medesima li coglie a 
mezsfio il volo, e trafitti li trae giù det- 
Taria, e ne fa preda. Era egli poi dicé- 
vole che noi altresì avesshno ceffo,e boc- 
ca, e denti di mastino, per combattere 
muso a muso con le fiere de' boschi, lu- 

IM, orsi, cignali, e dove ne ha tigri e 
ioni, o co' nemici che improviso ci as- 
saltano? Che bisogno di ciò,, se per na- 
stro ingegno i cani stessi ci prestano a 
lor rischio i lor denti, e i lor morsi? che 
per ciò con Nemesio filosofo cristiano, 
vwos hominis gladias iion absurde eos 
vocaveris: e a quanti usi, e in quanto di- 
visate maniere ci servono? custodi delle 
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nostre case^ e da fidarsene molto più, 
come scherzando disse sant'Agostino, che 
i tre o quattro Dei che gli antichi asse- 
gnarono in cura del limitare, delle im- 
poste, de' cardini, e de gli stipiti d'ogni 
porta: guardiani de' nostri armenti ; di* 
fensori delle nostre vite, quanto e ani* 
mesi, e fedeli? Ma egli sarebbe un troppo 
circuire, e stancarsi, volendo ire in trac- 
cia di quanti animali ci servono, chi con 
la forza, chi con l'ingegno, altn con le 
lor medesime carni, altri con le cuoja, 
le pelli^ le piume, per nutrimento, per 
medicma, per isparmio di Celtica, per più 
agio, per diletto: e gli ordigni, e le armi, 
con che li conquista, e fa suoi la mano, 
quanti ne van su la terra, e dimestichi 
e fieri, quanti ne volan per aria, e nuo- 
tano in mare, fino alle smisurate bale- 
ne, che di loro altresì la mano trionfa, 
e ne fa pesca e caccia : e indamo han 
gagliardia, e astuzia, e velocità, e feia^ 
scondigli, e fuga, e armi; cosi tutti si 
prendono, e di ciò che han per nostro 
utile, o vivi, o* uccisi, ci servono. Per 
òò, quanto meglio alla inano, che non 
dl'imperadore Trajano si convien quel* 
l'onore che il Senato di Roma gli de* 
cretò, che in riguar4o delle qua» innu- 
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inerabili na^iom da lui soggiogate pel- 
rOrìente, avesse tanti trloafi, quanti gli 
fosse in grado volerne^ non dovendosi 
onore à misura, d-uù mento oltre au- 
sura. 

VIIL 

Gli Ocebi dell'Uomo. 

Bella y e per due titoli di sapienza na« 
turale e divina, due volte bella fu la 
considerasione che il santo vescovo Ago- 
stino fece sopra gli occhi del corpo, a 
didume una somigliante proprietà di 
quegli deiranima. £ se ne' tempi quando 
il santo Dottore scriveva si fossero, come 
in questi ultimi dell'età nostra, scoperte 
e provate con evidenza di ragion mate- 
matiche e naturali le immediate cagioni 
di tutto il componimento dell'occhio, e 
de gliuffic) proprj d'ogni sua parte; egli, 
di quel che solamente accennò, avrebl^ 
avuto campo largo a un discorrerne più 
disteso. Ma né anch'io posso ragionarne 
altro che scarso. Perocché a voler com- 
prendere l'ammirabile magistero dell'ur- 
te adoperata da Dio nella formazione 
dell'occbioi sarebbe necessario, che o la 
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notomia co' ferri ne rappreseatasse il ma- 
terial delle parti, separate Tuna dall'al- 
tra, e di poi ricongiunte*, o almeno la 
penna, disegnandole in carta, le figu- 
rasse, indi farsi a discorrerne per iscienza. 
Quel che se ne può intendere senza ve'* 
derlo é che l'animale non ha in tutto se 
membro composto né di più parti, né A 
più differenti, né con più mistero e sa*- 
piensa , ordinate fra sé in un tutto, con 
situazione si regolata e necessaria , che 
qualunque d'esse un po' poco se ne dis» 
Vólghi, l'occhio non e più occhio. £ per 
dir solamente di quésti, egli ha inchiusi 
dentro tre umori, somiglianti l'uno al- 
l'acqua, l'altro al vetro, il terzo al cri- 
stallo; e ne traggono perciò i nomi: pro- 
vatevi a variarne il sito, o le distanze, 
o la più e meno densità, o la figura che 
ciascuno ha la sua propria; con sol tanto, 
l'occhio già più non serve al ministerio 
del vedere: perocché se ne saranno scom- 
pgliate le refrazioni del lume che gli 
entra per lo foro della pupilla, e i raggi 
d'esso più non si uniranno in punta a 
dipignergli su la pelliccila del fondo, 
l'immagine capovolta dell' obbietto visi- 
bile, la quale è l'ultima disposizione a 
seguirne di necessità nell'anima Tatto 
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deUa sensazione , che ivi è il vedere. 
Compreso dunque che il Santo ebbe, 
come il meglio potè, questo ammirabile 
lavorìo , ne didusse , rocchio essere si 
fattamente tutto, e solo in grazia del ve- 
dere , che, dove per disor£ne delle site 
parti , o per qualunque altro distempe- 
ramento, accecato noi possa, egli già 
più non serve a nulPaltro ; e allom la 
cecità che il rende, per còsi dire un ca*- 
davero di sé stesso, sepellito nefla sua 
medesima fossa, collo stesso mostrar che 
fa il suo vizio e la sua miseria, praova 
niun'altra essere la sua virtù e là sua fe- 
licità, che il vedere. 

IX. 

Perfezione degli Orecchi nell' Vomo. 

Quanto fin qui si è disputato del suo- 
no, provando dalla fabbrica dell' orec- 
chio, ch'egli non e altro che un tal bat- 
timento d'aria in tal modo condizionata, 
vuole intehdem rispetto a tutti gli o- 
recchi,ma singolarmente all'umano, mac- 
china di magistero, é lavorio d'ordigni, 
e d'arte di troppo altra perfezione che 
non qualunque se l'abbiano gli animali 
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e d'acqua e di terra* E con ragione: pe- 
roccliè proprio e dell'uomo solo infra 
tutti il discorrere e'I ragionare, e ciò in 
tanti, e cosi svariati linguaggi, quanti se 
ne parlano in tutto il mondo, ogni cui 
poca parte per questa diversità degl'i- 
diomi, è strania e barbara, e quasi d'un 
altro mondo alla sua confinante. Or a-* 
vendo ogni linguaggio ìnnumerabili dif- 
ferenze e proprietà di suoni, altrì in- 
teri, certi solo accennati, certi piena- 
mente scolpiti; e de gli aspri,e deMolci, 
e de gli aperti, e de' chiusi, e per fino 
de gorgogliati più o men profondo , e 
de' composti con assai o poco del fischio; 
(nel che il linguaggio Cinese avanza o- 
gni altro) e sono le più di loro espres- 
sioni e differenze che importano signi- 
ficato, e sottigliezze che han forza ài 
specificare il valor delle voci in qualità 
di segni, difettuoso sarebbe stato l'orec- 
chio, se quanto la Ungua proferendo pui 
variare, tanto egli udendo non potesse 
distinguere e figurare. Quindi qua ch'io 
diceva, del far grande ogni piccolezza, 
e sensibile ogni insensibile aria di suo- 
no, col ministero delle rivolte, e de' ri- 
strìgnimenti che ne fiinno dentro aUor 
seni il Laberinto e la Chiocciola. Evvi 

*3 



dby GoogJ/s 



46 

poi ancora oltre a questo ]a Mugica-, 
tutta cosa dell'uomo il formada, e del* 
l'orecchio arbitro superbissimo, come il 
chiamavan gli antichi, il giudicarne:: ma 
basti dirne sol questo, che come le bi- 
laucette del saggiatore deld)ono e&sere 
si risentite e sdegnose,^ che con ogni più 
di niente tracollino, e sì sbilancino; si- 
milmente l'orecchio nell'armonia de' sen- 
tire e patire fino alla differenza d'i^u sot- 
tilissimo Coma, che fra' suoni è quel che 
l'atomo ne' corpicciuoli. 

D'amendue queste facultà privi gli a- 
nimali, altri in tutto, altri in gran par- 
^^ non richiedevano per udire un ordi- 
gno di tanta maestria, e di cosi studiato 
lavoro come il nostro ^ ma sol quanto 
bastasse a ricevere^ e a sentire quel suo- 
no male articolato^ ch'é il proprio d'o- 
gni loro «peoie, e con esso fra sé baste- 
volmente s'intendono quando l'usanaa 
significare o desiderio, o diletto, o ti- 
more , o patimento, o ira , o qualunque 
altra delle loro animalesche passioBÌ; e 
sono voci loro insegnate dalla natura, 
con necessario provvedimento al man- 
t^iersi, a) difendersi, al propagarsi. 

Chi considera le parti che orgamizzan 
l'orecchio interiore a diversi animali; 
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vede riuscir vero ancor ivi ciò che il Fi- 
losofo avvisò nelle interiora de gli ani- 
mali imperfetti, ch'elle sono un non sap- 
piam che bastevole a supplir la vece, e 
fornire le operazioiii delle viscere de* per- 
fetti. Truovasi dunque nell'orecchio de- 
gli animali perfetti il timpano, e l'an- 
cudine, e'I martello, benché foggiati al- 
quanto diversamente, e situati ad alcuni 
su la bocca d'una cavemetta d'osso sot- 
tile e saldo, tutto cosa da sé: ad altri di 
rincontro a un gran numero, e ad un'al- 
trettdnta confusione, come di bucci no- 
li d'osiso , intonacati d'nùa -sotti! pelli- 
celta y che de"essere la nervosa e l'acu^ 
Itica, e riveste ancoi" la caverna de' pri- 
mi.' Altri hanno altre fórme di'iiavità, e 
di ricettacoli non pos^bili a trovarci né 
ordine per ragione, né magistèro "pék 
arte: ma' di bìubo ttuovo chi m'assicuri 
cb'egU abbia il laéérim^ <f laddocdotai', 
e fra èMii la como^icaiionè ébe in nc4. 
D^^l'itnperfetti poi, basti'ta|^presentare 
con Ofigerìo Giacòbei, le rane, tutto il 
cui oreccUib =è un ^c^ettò ài caHiìht-^ 
ghie, se non d^osiiio v distesavi sbpi^ la 
ttièdesima pcìlé che òe yfeste 'il cotpo, 
aperta con un pitcol foro da un lato ih- 
tert^re déf. circolo-, e fotto es$o due 
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come imbuti, l'uno di cartilagine, l'al- 
tro d'osso, e l'uno messo nell'altro, sic- 
ché paiono un solo; e con sol tanto i ra- 
nocchi €>dono, e godono del gracidare de 
gli altri e del proprio ne' conserti delle 
lor sinfonie. 



X. 

Il Foro acastico ncll'Oreccliki. 

D'esse (le orecchie) dunque non vo- 
glio intertenermi con Aristotile a discor- 
rerne *, ma inviarmi dentro alle cavita 
dell'osso, per qiiel ior0 che chian^ano 
il condotto Acustico , cìéé uditofe. Egli 
è angusto, e l'esserlo Tale a dar tanta 
j^ foga ad suono, qlUbto più il ristri- 
gne. Non va piano nel capo, ma sale un 
poco, acciocché più a^vwneati^ im soo- 
li, e discenda, se cosa vi scuturisqe, o 
v'entra, che possa apportar nois^ o dcut*- 
Bo: e infatti ne scaturisce e geme fin 
dalla cima d'esso un umor tenace e vi- 
schioso, che non istagnando ivi, ma di- 
scendendo , ha le sue non iqpregievoU 
utilità. Egli trasuda da certe menomis- 
sime ghiandoUne, nelle quali il sangue 
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in passando dipon iquella morchia, per- 
chè serva di vischio da ritenere quauin- 
que bestiuela entrasse a voler nidifica- 
re in quell'ai vea rio, il cui mele è cosa 
amarissima, né ha di mele altro che il 
colore. E proviamo che se talvolta una 
pulce vi s'impania, tal è il romore che 
ci fa in capo con quel, si può dire, in- 
sensibile suono che fanno quelle sue 
gambucce nell'atto del din^enarle per li- 
berarsi da quella pegola da cui si truo* 
vano prese , che ci sembra un fracasso 
di troppo maggiore scommovimento dii'e* 
^U non è. Dsd che tiaggo una non ir- 
ragionevole congettura dell'ingagliardire 
che fa il suono in quel canale: appunto 
<:ome poc'anzi vedemmo avvenire nella 
spelonca di Dionigi, e forse ancor perciò 
questa spelonchetta acustica dell' orec- 
^io, come pur quella grandissima di 
Siracusa, non va sempre diritta, ma con 
qualche obbliquità; il che truovo da uo- 
mini dotti, ma non so quanto bene,.at^ 
trUiuito ad una tal provvidenza della 
naitui^, ch'è, ovviaire (dicono) il danno 
che seguirebbe alla membrana del tim- 
pano, se il suono entrasse a ferirla come 
u bersaglio, per Unea retta. Io, all'in* 
contro^ credo questo canale esser tirato 
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ad arte tttipo^trdTeno,/jper aggrandire i) 
ottona, multipli candoné le riflessioni, co-^ 
me àlì4>fam detto farsi ne' tordmentì. 

xi 

Il Mafitéllo nell'Oreochio. 

Il Martello cfee cori diversi sottilissimi 
legamenti è congiunto alla membrana del 
timpano, si distende in tre rami, de^ quali 
il principale è una testicctuola ritonda, 
e sott^essa il collo che la ristrìgnc. Indi 
lieva su alto on secondo, die de' due é 
il più corto; ma è il primo motore di 
tutta la macchina che compongono que- 
sti tre ossicelli. Perocché fuor dell'osso 
petroso sbuca da una piccolissima fen- 
ditura un museoletto tendinósq nel co^ 
minciare ^ poi nel ' seguire carnoso ; ^ Ai 
nuovo al mire vem il centrò del tittn 
pano'si rifa tendine, e iHdnchéggia: t&m. 
menomissima qtianto alia mole del eòr^ 
pò ,^«ieché non vf ha in ^ntto l'animale 
muscolo di tanta piccolezza; ma di la^ 
voro ingegnoso. Perocché afferratosi a 
«fuetto sùperior mftnico del martello^ e 
strignendòsi in sé stèfsso, conie é' pro- 
prio dclfo fibre de' muscoli, il trae a sèj 
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e dà con esso la iieva a tutto il martello, 
il quale inualzaiido quel suo capo ri^ 
tondo, si tira dietro 1 ancudine , in una 
cui cavità il tiene, e questo, che ha un 
de' suoi piedi sopra il seinìcircolo della 
staffa, la sollieva quanto è bisogno a 
sturare alquanto un buco per cui il suo- 
no entra nel Laberinto. Il che qui so- 
lamente accenno j affinché si vegga il ma- 
gistero- della natura, che con si poco, 
quanto è il muover la punta d'un ossi- 
cello, fornisce un cosi maraviglioso la- 
voro. ' 

Né in tanto si sta ozioso l'altro brac- 
ciuolo del maitello più gentile e più 
lungo. Perocché unito strettamente alla 
membrana del thnpànO, e disteso fino a 
toccarne con la punta l'anello dell'osso, 
nel muoversi che ancor egli fa, si ^ac- 
corda col bracd^ superiore ad ineutVar 
dentro quella stessa membratià dèi tim- 
panoj al che costrigne' ancora il gkmljò 
inferiore dell'ancudine, siccome ho os- 
servato in più tìmpani; ef di piana ch'eHa 
era ne fa un 'seno, cotiche la r^ndè pìù 
tesa, e più (^podta à ricevere, e rèn- 
dere netl^aria interiore^ gii ésterioti bat- 
timenti ddi'aria', e i tremóri del suonò. 
E non è mica vero quél' che un per ai- 
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tro. celebratissìmo notouùstai uia di mol- 
ti anni addietro, ba creduto cbe il tim- 
Sano mosso ab estrinseco dalie peicosse 
ell'arìa alzi egli tutto da se il martello; 
e l'uffizio del muscolo sia non altro che 
riabbassarlo. U muscolo non muove di* 
stendendosi, e puntando, ma rìstri^en> 
dosi, e traendo a sé; il che essendo, qui 
non può altro cbe alzare, mentre ha la 
sua potenza applicata alla punta supe- 
riore del martello, come abbiam detto, 
e la notomia oggidì esattissima il di- 
mostra. 

XIL 

Il Latte. 

Il lavorìo del latte è un. magisterìo di 
.nati^:a, cbe insieme è misterio d'amore. 
Io ne: parlerò qui secondo il creduto 
da' no tomisti antichi, a' quali ancor non 
sì era scoperto quel cbe poscia a' mo- 
derni pochi anni sono. Compiuto ch'é 
di formarsi il conceputo bambino entro 
le viscere deUa maare, il sangue, cbe 
v'accorreva in gran copia a somministrar 
la materia da trasformare ìiei lui, si ri- 
mane, e sol tai^to v^ ne deriva quanto 
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a suste ntare il crescente portato abbiso- 
gna. Il rimanente ringorga, e per le se- 
grete vie delle vene, a ciò con ammira-* 
bile arvedimentò della natura, ^poste, 
sale a metter capo nelle mammelle, e 
forse ancor es^ hanno tirtà convene- 
vole ad attrarlo, (h elle son due^ e non 
SÌA: oonttosiacosacchè legge ordinaria 
ella natura sia non aver più che due 
figliuoli a un ventre: come altresì nelle 
spezie de gli animali, que' fecondissimi 
cne di molti a un medesimo ventre in- 
grossano» son provveduti di molte pop- 
pe, a ciascun parto la sua. Ora a qual 
fine in noi piantate in sul petto? Per 
magistero di carità, dice Plutarco, il 
qual è, che la madce, in quel medesimo 
tempo che nutrisce il bambino, il miri 
a suo diletto, Tabbracci, e si comoda- 
mente, com'è un chinar di volto, il baci: 
oltre che essendo il cuore la fucina del 
calor naturale, per cui il sangue adunato 
nelle mammelle si ricuoce, e trasmuta 
in latte, ben gli stanno dà presso. Dissi 
trasmuta, sia poi d'una in altra sustan- 
za, o sol di nuove qualità si rivesta, 
come i capegli ( disse il maestro di Ori- 
gene ) coll'incanutire, imbiancano quanto 
il latte, e non perciò mutan sustanza 
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l>asta avvertire il savio consigKo della 
naturarla provvedere. che non ci alimen- 
tiama di «angue , che il paja, quando 
anche il sja^ affinché non ci avvezziamo 
fin dalleÌMce ad esserne sitibondi. Or il 
bambino lattante riceve in un medesi- 
mo, e Cei beneficio. Rioevelo^ perocché 
a sé trae l'alimento con tanti baci che 
dà al petto, e al cuor della madre, quanti 
sorsi di latte ne spreme; e fallo , sgra- 
vando a lei le poppe, che soverchio in- 
grossando per lo continuo adunarvisi del 
latte, se non le si vuotano, eUa forte ne 
addolora» 

XIIL 
La Circolazione d«l Sangue. 

Chi non sa quel che si é giunto a sa- 
pere da pochi anni in qua^ della natur- 
ra, del componimento, de gli ufficj, e 
delle operazioni del cuore intomo al 
sangue; e del continuo sospignersi e cir-> 
colare che questo fa le forse ventiquat- 
tro libbre che ne sono in corpo ad un 
uomo; ricorrendo tutto al cuore, e tutto 
dal cuore rìspandendosi, e scorrendo più 
d'una volta m un'ora: e'I cosi bene in- 
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teso e bène ordinato lavorìo, e sjyarti-- 
mento de' vasi, chi sono le arterìe e le 
v«me; e dentro alle vene il fedel mini- 
stero delle cateratte, o chiusure, o soste- 
gni, o valvole che vdgliam dirle; e lot 
si firamezzano a luogo a luogo , e sicu^ 
rano al sangue il non poter rinvertire : 
e nel cuore stesso la4ìversa costrutturi^, 
e le pareti delle due caverne, o seni che 
gli si aproii dentro, l'uno a destra quasi 
i^iccaticcìo f l'altro intemo a sinistra : 
e finalmente il maraviglioso empiersi, e 
vuotarsi delle due taschette^ che van con 
sopranome d'orecchie, e gli soprastanno 
alla base ^ non sa un de' più artificiosi 
magisteri, una delle piò ingegnose mac- 
chine semoventi, che Iddio è la natura 
sua manuale abbiano organizzate: e tale 
che l'averla compresa, e con indubitabil 
certezza di ragioni, e di sperienze sensi- 
bUi dimostrata al mondo la nostra età, 
può giustamente contarsi fra le sue mag- 
giori prerogative. Or ecco da che pìccola 
fonte scaturì un cosi gran fiume. 

Realdo Colombo, apertissimo noto- 
mista, fu egli il primo, che avvisata nel 
destro seno del cuore P arteria venosa 
che ne risale, ed entra a spargersi ne' pol- 
moni -, poi la vena arteriosa, che mon- 
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tata ancor e$sa a diramarsi per la me- 
desima cavità de' polmóni, si raccoglie 
in un troncO| col quale entra nel sinistro 
ventricolo, o seno del cuore; e indovi- 
nate, e forse ancor vedute delle anasto- 
mosi, o imboccature dell'una vena nel- 
Taltra, ne didusse con verità Carsi circo- 
lazione del sangue, girato dal cuore a' 
polmoni, e da questi a quello; e qui ri- 
stette. Dopo lui, Andrea Césalpino, messo 
rocchio nello strìgnere che si fa la vena 
del braccio al volerne trame sangue , 
legandola sopra, non sotto il taglio; a 
rinvenirne il perchè, non potè altro che 
entrar col pensiero per dove la grande 
arteria sbocca fuor del sinistro setio del 
cuore, e datosi a portar per essa tutto 
a seconda fino all'estreme parti del cor- 
po, quivi si trovò messo dentro alle ve- 
ne , e su per essej e per le loro valvcde 
aperte, pure a seconda del smague no- 
tando, sboccò finalmente nel destro seno 
del cuore, dove la vena cava mette capo. 
E quindi ebbe chiarita, e da pubblicarsi 
( come pur fece ) V intera circolazione 
del sangue per tutto il corpo. Ma tra 
perch'egli in quella quistione trattava 
altro argomento, e di questo die solo un 
cenno; e perchè forse altri non Tattesei; 
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o come a novità inaliditale troppo strana 
a sentire, e malagevole a provarci, non 
^ die fede, morto lai se ne tacque, fin- 
ché, pochi anni sono, Guglielmo Harveo, 
lipigtiato l'argomento da capo, Ve ve- 
nuto provando e alla ragione, e agli oc- 
chi in unsuo eccellente e magistrale trat- 
tato, riconfermato di poi con altrettanto 
del proprio da Giovanni Valeo, si fatta- 
mente, che non è rimaso né alla perti- 
nacia de gli ostinati, né all'invidia de 
fili emoli, probabilità ragionevole per du- 
bitarne. È qui pareva, come condotta al 
sommo, cosi venuta all'ultimo la filoso- 
fia della circolazione del sangue, e della 
fabbrica e movimenti del cuore. 

Ma il vero si é, che il fine ad uno è 
stato cominciamento ad un altro. Peroc- 
ché non venendo; dal cuore a diffondersi 
per tutti i rami .della grande arteria il 
sangue fino all'estreme patti del corpo , 
a cagione di veruna virtù attrattiva, cke 
a sé, quasi con violenza il rapisca, e suc- 
ci, come si fa dalla poppa 11 latte, ma 
tutto e solo procedendo dalla gagUardia 
dell'impressione, e dall'impeto dell'im- 
pulso, che il cuore stringendosi nella si- 
stole dà a quel tanto di sangue che dal 
sinistro suo ricettacolo schizza , e gitta 
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dentro T arteria (la quale perciò ba la 
diastole, e'I gonfìamento quando il cuore 
ka la sistole e lo stringimento ) si con^ 
vien dire, che la gran Corca che quella 
è| abbia un gagliai^ principio cne la 
cagioni. Adunque, datosi a rintracciarlo 
Riccardo Lorver, toovò, secondo il già 
dettone con verità daIppocrate,il cuore, 
a se ne consideri la tessitura, o gli ui- 
ficj, e i modi del suo operare organico, 
esser da vero un muscolo; e Tè si fatta- 
uiente^ ch'egli sembra un gomitolo, che 
tutto si può svolgere in fibre, e sfilare 
in nervetli. Né però tutte le fibre ond'è 
intessuto hanno un medesimo andamen- 
to, ma una parte, attraversate e curve, 
vanno verso Vun )ato; un'altra, diversa- 
mente oblique,piegatiov«rso l'altro: certe 
sono distese , certe 4u«ii incrociate ; e 
quelle che se ne adunano, e rigirano su 
la [Minta, artificiosamente ritorte e cir- 
cokite. Tutto ciò a fin di muoverne per 
diversi effetti diversamente le parti; ma 
tutte applicate a un medesimo tempo , 
ad integrare di più potenze parziali un 
sol atto non semplice, cioè la sistole a 
cui ogni cosa si ordina. Come poi le fi- 
bre de'mnscoli hanno il lor capo ne'ten- 
dinif acquali, come a fortissimi, fortisr 
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simamente si attengano mentre fanno il 
lor Dototo di nstrìgnersi in se stesse, e 
mettere la lor forza in c^era: cosi alle 
bocche de' ventricelli del cuore v'ha ten- 
dinetti, come anella, dite gli orlano; e a 
questi, e forse ad sdcuni ^tro di tiièzso, 
le sue fìbre si appiocaho, e accordata- 
mente stringendosi^ stringono tutto, in- 
sieme il cuore, e fianchi, e seni, e base, 
e punta; ond'egli impiccolisce, e indu- 
ra: e quindi la £(agliardia della sistole, 
e la forte impressione nello schizzar che 
il cuore fa eòo tanto impeto il sangue, 
che la parte d'esso che ad ogni tal colpo 
entra neirimbocc^U^ira della grande ar« 
tena, sospigne tutto 'l. sangue ch'è ne'car 
nali deBe artei^e di tutto il corpo; e po- 
co meÀ di quanto ne caccia per le ar- 
terie, ne ripassa déntro le vene, per cui, 
al farsi detia diastole, il medesimo gli 
rientra in sepo. Tutto ciò dimostrato e 
Cernito, sopraviene la matematica, e ne 
prende a <tiscorrere, come d'argomento 
di sua ragione, e attenentest a lei, in 
quanto qui v'è forza di macchina, e ga^ 
gliardia d'impulso^ da misurarsi con po- 
tenza di linee, e con valore e propor- 
zion di momenti. £ non andrà a gran 
tempo l'aversene di mano d'un eccel- 
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lente maestro, e di valore in queste 
sciense , già per altre sue opere cono- 
sciutoj un pten trattato cbe ora gli sta 
parte su l'ancudine a formarsi, parte 
sotto la lima a pulirsi; e fornito che ne 
sia il lavoro, yedrassi né più degno ar- 
gomento essersi potuto prendere a trat- 
tare, né essersi potuto trattare più de- 
gnamente. Perocché parrà aver egli mes- 
se per suo ingegno nell^ fabbrica, e nelle 
operazioni del cuore quelle i9araYÌglie 
ch'egli veramente vi truoira; n^a v-erano 
si come se non vi (ossero, mentre non 
v'era chi le trovasse. 

Cosi eccovi come d'una picoola fonte 
si é &tto un Sume reale-, e come ò ben 
succeduto il passar ch'io diceva de' cervi 
il mare, posando il susseguente la testa 
su la groppa del precedente, cioè rico- 
minciando l'uno, dove l'altro ha finito. 
E se io mal non avviso, questa catena 
ancor non é all'ultimo anello. Perocché 
ben si é trovato e provato per qual ca- 
gion efficiente, e per qual fine il cuore 
si muova cosi, e non altrimenti; ma qua- 
le in lui sia il principio movente é sin 
ora si occulto (a chi noi vuole una fa- 
coltà intrinseca e sustanxiale dell'anima) 
che provatisi alcuni a volerla sostenere 
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violenza provegnente da cagioai estrin- 
seche, ne hanno allegate in pruova non 
ragioni filosofiche, ma immaginazioni 
fantastiche. 

XIV. 

Il male della Podagra. 

Finché il piede può sofierirsi incassato 
nella medesima scarpa attillata e liscia» 
quale eravamo usi di portarla innanzi, 
non ci rendiaMrio a confessar podagra 
certi al principio pizzichi in pelle, po- 
scia punte ch'entran nel vivo^ e vie più 
innanzi, trafitture, chi le chiama d'ago- 
ra, e chi di lesine, o di succhielli, se- 
condo quello che ad ognun semhra l'a- 
cutezza del dolore, nel sentirsi traforare 
alcuna paite del piede ; e a chi pur ci 
vede andar con la vita più ferma su Tun 
pie, e appena puntar l'altro in terra, e 
ci domanda s'egli è per avventura qual- 
che pizzicor di podagra? rispon4iamo, 
che no; ma un nervo un po' poco inde- 
gnato. Poi quando sopraviene il gonfia- 
mento, che col distendersi oltre alla mi- 
sura del piede, punta ne' calzari, e que- 
sti si convengono aprìre con più d'un 
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taglio, acciocché non premano sul do- 
loroso, e ne raddoppino il dolore : si ri- 
corre al vocabolario de' mali, e da' tanti 
che si cagionano per discendimento d'u- 
mori, si prende un nome da sustituire 
al proprio della podagra; finché a poco 
a poco ci si van contorcendo, e raggric- 
chiando le dita, e snodatine i nodi, e 
disgiuntene le giunture,- ci si fan tutte 
nocchi e gruppi, stravolte e bistorte, quasi 
veUris ramaliafagiy come disse il Poeta 
avvenire, cum lapidosa Mragra Fre^ 
gerii articolo SI e dove si fa da vero, di- 
stillarne una pestilenza d'umor vischio- 
so, una morchia di cosi rea natura, che 
riseccandosi impetrisce, e dìvien grom- 
ma e gesso^ che indura fra nodo e nodo, 
e ne spicca l'un dall'altro gli articoli^ 
con tale spasimo, che il tormentar su 
l'equuleo de gli antichi ne perde : e tra 
smozzicati e ricresciuti tanto se ne dis- 
formano i piedi, che il destro e'I sinistro 
come due zampe non si divisano l'uu 
dall'altro. Or questa finalmente è poda- 
gra che vince la vei^ogna del confes- 
sarla. 
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XV. 

I Furiosi e gli Aerati. 

Fatevi meco a giudicare, se un inva- 
sato dall'ira, e uno dalla pazzia, sono 
iYi nulla dissomìgliantì, e riscontratene 
su gli accidenti le abitudini d'amendue: 
conciosiaccfaé i furiosi per naturale am- 
mattimento abbiano certi lor proprj se- 
gni, per cui niente si framezza al ve- 
derli e conoscerli: un feroce e minacce- 
vole aspetto, una fronte accigliata, con 
guardatura torbida per malinconìa, e 
bieca per ira, un'aria di volto atroce, 
un andare straportato e svariante-, e tra- 
gittar le mani, e avvicendar colori, e 
rompere in ispessi e profondi sospiri. 

Non punto altramente s'atteggia e 
trasfigurasi un adirato. Gli ardono in 
fronte e gli sfavillano gli occhi : il volto 
sdl'avvamparglisi sembra rovente; al bol- 
lir che gli fa sin dall'imo del cuore il 
sangue, le labbra inquiete gli tremano; 
rode a denti' chiusi, e scroscia; racca- 
pricciasi, e gli s'arruffano i capegli ; il 
respirare gli viene intrachiuso e stri- 
dente; contorcesi e snodasi, e le giun- 
ture gli crocchiano; muggia, non parla; 
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o 96 parla, elle son mezze yoci interrotte 
di gemiti: poi il perci&otere palma a pal- 
ma^ e col pie batter la terra, e tutto il 
corpo agitato, e spirante minacce: in 
somma egli è uno spettacolo d'ugual- 
mente orribile, che difforme aspetto : né 
sarebbe agevole il definire se un tal vi- 
zio renda più mostruoso per quel ch'è 
dentro, o scontrafatto per quel che ne 
apparisce di fuori. 

XVI. 

Il Sole. 

Che Tuniversal governo di tutto, il 
mondo, intrecciato e composto del par- 
ticolare di tutte, eziandio le più vili e 
menome creature rispetto a Dio, sia, co- 
me suol dirsi, un giuoco, in quanto non 
é possibile immaginare la facilità, con 
che egli il tutto ordina, e conveniente- 
mente dispone, chi può, dicendolo io, 
ripugnarmi? 

Ed honne, per cui rappresentarlo, te- 
stimonio e figura, il sole, cioè, come al- 
trove più a lungo provammo, la più 
espressiva inraiagine, che secondo il teo- 
logo san Gregorio, Iddio abbia fra le 
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sensibili creature. Egli dunque, a far 
quanto* opera nella natura, non ha me- 
stieri d'altro, che di tenere aperto roc- 
chio deUa sua luce, e guardare il mondo. 
Ma perciocch' égli presiede a tutto in- 
sieme il grand'ordine dell' universo, po- 
traglisi per avventura opporre, ch'egli 
altresì non intenda tutto insieme al par- 
ticolar bene d'ogni sua menomissima 
particella? e ciò si da vero, come per 
lei sola avesse a spendere tutto il gran 
tesoro della sua luce? Veggianlo nel più 
vii fiorellino che nasca nel prato, pastura 
di pecore; e o l'abbia, o'I perda, poco 
più di nulla importante alla natura. Per 
ciò dunque che il sole è contìnuo in o- 
pera a fare innumerabili altri lavori, tra- 
scura egli forse, o manca in nulla di 
quanto all'intero ben essere di quel fio- 
rellino è richiesto ? Schiuderlo d'entro il 
suo seme, trame di sotterra il germo- 
glio, lattarlo con le rugiade, nutrirlo con 
le piogge distillategli sopra, riscaldarlo 
il di, e affinchè per troppo inaridire non 
secchi, calar sotto l'altro emispero, e la- 
sciarlo rinfrescare alla notte: rassodarlo 
in sul gambo, dispiegarne le fogUe, e 
dipìngergli il fiore; e già grande e ma- 
turo in tanti gradi d'età, quante stagìo- 
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ni è vivuto,^ dargli onde lasciar di sé 
posterità e successione nel seme. Può 
egli voler altro un fiore, a voler quanto 
è convenevole a i^n fiore? Hallo tutto dal 
sole , che non gli fallisce in nulla, avve- 
gnacchè nel medesimo tempo, inteso 
a'negozj di tutto il mondo, misuri a passi 
contrari da per sé Tanno e'I giorno, e 
con la luna variamente configurata al 
riverbero della sua luce, le settimane, e 
i mesi. Empie e sazia di luce, e di be- 
nefiche influenze quante v'ha in tutti i 
cieli, stelle mobili e fisse: trae per at- 
torno i quarti del zodiaco le stagioni suc- 
cedentisi giusto l'ordine del suo andare^ 
muove con esso il volgere della luna, 
le acque, in quel perpetuo e salutevole 
òn^ggiar die fanno i mari; dà lo spirito 
e l'anima a'yenti, e con essi dibatte l'a- 
ria, e la rìpurga; rende ubertose alla ri- 
colta le pianure e le valli, e ricchi di 
miniere i monti, dentro alle cui viscere 
e metalli, e gemme, e marmi produce-, 
alimenta l'innumerabil generazion delle 
piante; -e di preziosi licori, e di frutti, e 
d'aromati le arricchisce, e ad animali, e 
ad uccelli, e a pe^ci provvede di pastura 
e di vitto. Tanto fa il sole; e fallo cosi 
tutto presente e*in opera attorno ezian- 
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dio al minimo de' suoi lavori, come sol 

quello, e nulPaltro avesse per le mani. 

XVII. 

Kaggio dì Sole che penetra per un foro. 

Osservazione certissima è, che di qua- 
lunque forma sia uno spiraglio o forame, 
Ser cui il sole tramandi alcun raggio 
ella sua luce, dilungato che si è al- 
quanto quel raggio, egli già più non 
rappresenta, colà dove batte, la figura 
dello spiraglio per ciii trapassa, ma si 
trasforma in> circolo, e con esso descrìve 
Vimn^aginte del suo principio cb'é il so-^ 
le, dal cui corpo deriva ; e ciò, com'io 
Riceva, è infallibile ad avvenire; comun- 
que sia l'apertura dov'entra il raggio, o 
triangolare, o quadrato di qualunque 
altra figura, eziandio se stranissima, che 
<9^1i sempre al meidesimo modo s'incer- 
chia e ritonda, spianando a poco a poco 
gli angoli, e regolando le obliquità, fin 
che a una cotal proporzionata distanza 
egli è girato tutto in sé stesso, e dive<>- 
nuto circolo ben contornato. £ vi sarà 
più volte avvenuto non solo di porti 
^etóe, ma come a novità peregrina ma- 
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lavigliarvene, e cercaadone fra voi me- 
desimo la cagione, trovarla, più che a 
prima* yista non sembra difficile a rin- 
venire. Qui non è luogo di renderla; e 
già l'hanno espressa in dimostrazione va- 
lentissimi matematici,^ avvegnacché non 
tutti fra loro pienamente in accordo. 

XVIII. 

L'Iride. 

Qual più lieve opera di quante ne la* 
vora il sole, che l'Iride, ch'egli tutto in* 
sieme disegna, e dipinge su una nuvola 
rugiadosa? bene in ciò dimostrandosi alla 
pruova, quale il Bonaruoti dicea dover 
essere un perfetto maestro nell'arte del 
disegno, cioè avente il compasso ne gli 
occhi; e ve l'ha il sole si fattamente) 
che senza altro che guardare una nu- 
vola, vi contoma, e dipinge con più co- 
lori quel perfettissimo circolo, e. al ve- 
derlo* si vago, e al considerarlo si pro- 
digioso, che mille vdile più per lo stu- 
por della mente, che per lo piacer de gli 
ooebiy gli si confò il nome appropriatogli 
dalla maraviglia. Fallo il sole*, ma cui 
glie ne infuse l'arte? chi gli die i pen- 
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colori che han su le punte, e come sa 
condurli ugualissimi, e sfumarli, e unir* 
li? chi gli appunta il centro per tirarvi 
intomo que' circoli sempre ugualmente 
distanti un semidiametro di quaranta- 
dinque gradi? chi gli spiana, e pulisce, 
e mette in positura acconcia d'avanti il 
quadro di quella nuvola in cui lavora? 
Protesta Iddio ch'egli è desso il maestro 
del 8(Àe ', egli in lui che vogham dire, o 
per lui, ìi facitor di quell'opera:, tal che 
ìù vederla vuol che vi si riconosca den- 
tro, e la giustamente dovuta lode si dia 
all'invisilHl sua mano. Cosi il valenlij- 
simo dipintor Giotto, che fu l'Apelle de' 
suoi tempi, richiesto di dare alcun sag- 
gio del suo sapere in quell'arte, onde 
veggendolo il pontefice Benedetto Nono, 
il condurrebbe ad alcuna grand'opera in 
San Pietro di Roma; egli, preso il pen- 
neHo,e fermando il gomito su la tavola, 
tirò sopra un sempUce foglio bianco nul- 
Tidtro che ima linea in cerchio, ma senza 
centro, si perfettamente ritondo, che al- 
tri con le seste in mano più a misura 
noi girerebbe; e tanto fu di vamaggio 
a far conoscere di che perizia egli fosse. 
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I Pianeti tjrioTt e Saturno. 

Fra le inaravigliechei cannocchiali han- 
no scoperte- in Giove, sonvi prinuera- 
mente or una sola, or due e tre fasce, ébt 
talor più, e talora men larghe o men bru- 
ne ne attraTersano,e ne vergano il corpo; 
quando diritte, e quando curve e inar- 
cate verso l'una metà o l'altra, secondo 
l'obliquità che a noi rappresenta il cir- 
cuir che fanno ì poh del suo asse, mo- 
«ventesi a girar due coni in sul sua me- 
desimo centro. Che direm poi de'quattro 
lucidissimi pianetini, che con nome di 
, guardacorpo o sateUitì , gU si volgono 
intomo? e ciascun. nel suo cerchio disu- 
guali di spazio, e different;^ di moto, qual 
più stretto e vicino, è qual più daUa 
lungi l'attorniano comelor centro: perciò 
seguendolo, e con ciò prolungando in 
volute i circoli che gli £E|nno intomo. Di 
questi seguitatori e compagni ancor Sa- 
turno fra' pianeti l'altissimo ne ha tre. 
Ma quel che fra le tante maraviglie del 
cielo il rende un miracolo unico in tutto 
il cielo, è l'andar eh' egli fa in mezio al 
vano d'una gran falda circolare, ma pia- 
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na; quale non Tè, che sappiamo, niun 
altro corpo celeste , tutti sferici e glo- 
bosi. £ quest'ala ch'egli ha d'attorno 
come ferma mobile in su due perni, 
ha un tal suo mirabile barcollare, e farsi 
a noi di quagiù or alta or bassa, or a*- 
perta a conoscerne i vani, or chiusa a 
vederne solo^a costa; non però mai al- 
trimenti che dentro a' gradi d'una deter- 
minata porzione di cerchio. Cosi cinque 
grandissimi corpi^ Saturno, la sua falda, 
e i tre suoi compagni, van colassù al- 
tissimo passeggiando una sfera; sempre 
sul variar luogo col moto, e apparenza 
col sito, in tanta unione e armonia fra 
sé, come se quello fosse tutto un mondo 
da sé, e non un particolar membro, e 
parte di questo grande universo. Tanta 
varietà poi, tanta, per cosi dirla, con- 
fusione di movimenti e di corpi, tutta 
si conforma, e ubbidisce all'Eclittica, il 
cui piano dà loro la situazion parallela, . 
e i poli ne regolan gli andamenti. 



dby Google 



XX. 

La Terra nel primo tempo della creazione. 

Eccovi in mezzo al mondo la terra 
portante sé medesima, e nul^a grave a 
sé stessa; e per suo immobile fondamento 
sostemita dall'indivisibil punto del suo 
medesimo centro. Ella è tutta in aria, ma 
non perciò^ come il volgo immagina, so- 
spesa o pendente. Involgevala tutta in- 
tomo un mare altissimo senza piaggia, 
né lito, in cui sepolta ansi che nata, si 
giacea madre da sé indamo feconda, si 
come non iscoperta a ricever niun seme 
da concepire. Fin che sopra essa Iddio 
parlò/e le soperchie acque, rendute per 
assottigliamento leggieri, s'alzarono so- 
pra i cieli. Fin dove e a che far colassù» 
non é da noi il pescar in esse cotanto a 
fondo. Chi ne fa un rinfrescatojo al cie- 
lo, perchè le tante stelle che v'ardono 
non l'avvampino, e si fonda e strugga. 
Chi n'empie laghi e mari dentro a' pia- 
neti. Chi la trasforma in aria (se però il 
solo rarefarti trasforma) e l'uscir che 
poi fecer dell'acque lor produttrici, i 
pesci e gli uccelli, maggiormente gl'in- 
vita a crederlo*, parendo, «he nati del 
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medesimo elemento , nel medesunq vi- 
vano', e il volar de gli uni sia come il 
nuotar de gli altri; tutti dentro un o- 
ceano, quegli d'aria, cioè d'acqua raris- 
sima, questi d'acqua, cioè d'aria densis- 
sima. Cosi essi* Con ciò la terra, d'un 
ugualissimo globo ch'ella* era, disugua- 
gliandosi ad arte, qui si levò in pogijetti 
e colline, qui più alto in montagne, al- 
trove tutt£|, per cosi dire, si rizzò in pie 
nell'alpi eHissime, e lor tra mezzo valli 
profonde, e alla lungi d'intorno, rispia- 
nati, e campagne immense. Cosi, per- 
ciocché delle piante, e d'ogni altra ge- 
nerazione di biade e d'erbe, alcune me- 
glio pruovano,e fan più messe al piano, 
altre al monte; certe aman l'ombroso, e 
certe il solatio, queste non crescono che 
alla greppa e al sasso, quelle sol ne 'luo- 
ghi bassi e acquidosi; oltre che quasi 
tutte richieggono diverse poste a diverse 
plaghe e guardature del cielo; perciò al 
ben di tutte, in cosi divisarsi la terra, e 
insieme alla varietà per dilettarsene, fu 
provvedut«« Del trattone (se pur fii vero) 
per innalzarla ne' monti, rimasero le sca- 
vature e'I vano, in cui raccogliere il ma- 
re; e imen profondi seni a'laghi.,£ i bassi 
BartoUj Descrizioni 5 
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piani itore ristagnano le paludi. Per tutto 
poi, etiito le viscere traforate e venose, 
pienovt d'acque vive e correnti, e non 
go se per ingegno di moti spiritali, o per 
sublimazione, o per che che altro naeno 
inteso da chi più vi pensa , fatte leg- 
gieri al salire fin su i dirupi e a gli al- 
tissimi gioghi de' monti, onde sboccano 
e ricaggiono nelle valli; e per tutto al- 
trove, polle e surgenti, o gemitii e gron- 
de, o grossi capi, onde hanno origine i 
fiumi: che mal per gli abitatori della 
terra, se tutta per innaffiarsi dovesse 
sommergersi, traboccando i fiumi, e fa- 
cendosi laghi e mari, come il Nilo in 
Egitto, perchè v'è solo. Perciò con mille 
rami, che poi finalmente a un sol tronco 
s'adunano, per mille diversi luoghi spar- 
gendosi e serpeggiando, tutta la corrono 
e innaffiano. Né ringorgano e versano, 
perocché come in aquidocd aperti, chiusi 
entro le rive , van per le vie lor dise- 
gnate, fin che mettan foce, e scolino in 
mare; e quanto ivi in palese scarican 
d'acqua, altrettanto per sottirranei ca- 
nali ne traggono, con un vero e naturai 
moto perpetuo; che maraviglia, se mai 
non iniitato, perchè mai non inteso? Ma 
un cosi divisar la terra, che altro è in 
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fine,senon beu ordinare il camp o, a cut, 
se mancano le sementi, Topeia del la- 
vorarlo è perduta? 

XXI. 

ìt Ragno veduto col microscopio. 

Ben abbia chi trovò il primo a usar 
quella gocciola di cristallo che ne' mi- 
croscopi fa apparir grandi, non tanto in 
mole, come in eccellenza, cose alla de- 
bolezza de' nostri occhi, invisibili e più 
stupende che le grandissime che veg- 
giamo. Chi prima di questo sapeva che 
que' ragni, che non s'intanano come vi- 
li, né fanno come gli altri il mestiere di 
filarsi le viscere, e tèsserne lacci e reti, 
con che uccellare , insidiatori e neghit- 
tosi; ma cacciaitori scoperti escono a 
predare e qua e là, saltabellando e corw 
rendo in traccia delle mosche, trovatele, 
loro addosso con un furtivo e prestis- 
simo lancio s''awentano, e le assannano 
e fermano, dibattenti indarno Tali, e i 

Sìè nulla giovevoli allo scampo? Questi, 
ico, chi prima di considerarli col mi- 
croscopio, sapeva ch'egli avessero in ca- 
po quanti io ne ho più volte contati, chi 
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sei y e chi otto vivactesimi occhi? i due 
maggiori iu fronte, ^li altri più addietro 
ripartiti, sicché pajono far loro al capo 
una corona d'occhi; che oh! quanto me- 
gUo starebbe a' Prìncipi, che non quella 
di gioie per cui non si veggono dopo le 
spalle! E se ne discernono le pupille e i 
lor cerchielli attorno, cosa in tutto am- . 
mirabile; la quale a' ciechi nell'intelletto 
è una evidente dimostrazione della e«- 
strema provvidenza di Dio, che quella si 
dispregevole bestiuola, tutta orrida come 
un porco spino, e d'un ceffo orribile co- 
me un demonio, perchè non le manchi 
onde sustentarsi, na provveduta di tanti 
occhi, e si acconciamente disposti, che 
voltandosi ella in disparte, o di fianco, o 
da tergo, in sembiante di non veder la 
mosca, né attenderla per assalirla, pur 
la vede, e la prende di mira, e sopra lei, 
sicui*a di lui, il cui spaventoso ceffo non 
vede, gittandosi improvviso, l'afferra e 
addenta con due lunghe e mobili saune 
che gli escono dalla bocca, e godesi a 
gran diletto quella sua cacciagione, frutto 
d'industria e di valore, e per ciò il dop- 
pio più saporita. Avvi di molte e pos- 
sentissime ragioni specolative onde con- 
vincere i negatori dell'univer^al provvi- 
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denza*, ed io idcuna in luogo più conve- 
nevole ne apporterò; ma non meno che 
all'intelletto i Attili argomenti^ la dimo- 
strano a gli occhi le stupende opere d'es- 
sa, tanto più efficaci a convincere, quanto 
più vili sono le cose, al cui provvedi- 
mento s'adopera. Cosi da' suoi medesimi 
ingrati figliuoli accusato in giudicio So- 
focle sciittor di tragedie maestosissimo, 
come già per la decrepita età rimbam- 
bito e mezzo scemo, non fosse abile al- 
l'amministrazìon della casa: il valente 
noDEio, comparito, altra aringa in sua di- 
fesa non fece, che recitare una parte del- 
l'Edipo Coloneo, che appunto allora gli 
stava sotto la penna. Poi disse, senten- 
ziassero ora i giudici , se quello era la- 
voro da uomo a cui per l'età fosse sva- 
nito il cervello; e altro non bisognò a 
nmandarlo non che assoluto, ma coro- 
nato di pregiatissime lodi. 
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xxn. 

Le Chiocciole. 

Ben disse sant'Agostino, ed è verìtkj 
non ischerzo , che quella stessa mano , 
che diede la rotondità al mondo e al so- 
le, la diede anco a' pomi, e all'occhio: e 
pur ciò non è nulla, rispetto al provve- 
dere di quanto Ipr si conviene, per man- 
tenersi eziandio con diletto, e difendersi 
da' contrari, cosi le menomissime crea* 
tui*e, come le grandissime. £ mirate se 
ciò non è vero nelle chiocciole di cui 
parlo. Avvi animale più di questo es-^ 
posto alle ingiurie? Cieco, sebben ci vide 
Aristotele, e disarmato e pigrissimo; tal 
che dove Iddio diede a' più timidi per 
difesa la sneDezza delle gambe, e la fuga 
in un velocissimo corso, questi meschini 
mancavano e dell'armi con che resistere, 
e del moto con che fuggir da' pesci, che 
ne sarebbono avidissimi, e continuo in 
caccia. Or come ha egli provveduto alla 
lor vita, e con che nuovo e ingegnoso 
riparo sicuratili da' nemici? A ciascun 
d^ssi ha data una come fortezza porta- 
tile, con tante ritirate) sempre più e più 
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aentro, quanti sono i ^iri, in che que' du- 
rissimi loro gusci s'avvolgono; e dove ben 
al fondo si stringano, non v'è ago , ne 
branca di pesce o di granchio che giun- 
gano a stanarli. £ né pur questo è tutto 
il maraviglioso. Quella loro fortezza è 
animata e viva, perchè come \e ossa in 
noi, cosi ella intorno ad essi cresce tutta 
insieme, e sempre serba il disegno della 
fi^ra. Né a ciò solamente serve Tessere 
cd'lor corpi ad esse un poco incarnate, 
na altresì a non poterne uscir del tutto, 
ma solo affacciarsi e sporgere: altrimenti, 
all'imperfetta virtù per muoversi ch'elle 
hanno, non vi si saprebbon rimettere e 
aggiustare come avanti, o potendolo in- 
tanto, come lentissime, diverrebbono esca 
de' pésci, cosi tosto prese, come, vedute: 
taldiè quella che ad altri animali sarebbe 
infdicità, a questi è ventura. 

XXIII. 

Il guscio delle Chiocciale. 

Siefue qui ora al lor utile il lor bello, 
dove 10 mi do vintio; che forse, non che 
da .me che son povero d'eloquenza, ma 
da qualunque altro ne sia a gran dovizia 
fornito, non è il poter bastevolmettte 
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descmere ciò che ban dì maraviglioso 
le chiocciole ne'lor gusci; la bizzarrìa del* 
le invenzioni , la varietà de gli avvolgi* 
menti, la vaghezza de gli ornamenti, la 
disposizion de' colori, le capricciose for- 
me, la medesima, e . in tante maniere 
diversificata materia, e il maestrevole suo 
lavoro. Quante ne ho io vedute! Ancor- 
ché migliaja, non per tanto un nulla 
rispetto alle innumerabili che ve ne so« 
'no; e quante più vedute ne avessi, tant« 
men saprei dime per quello a che i no 
stri ingegni soggiacciono, d'impoverìc 
nella troppa abbondanza, e co' più no- 
bili argomenti divenir mutoli per lo sti- 
pore. E non s' è egli mostrato somma- 
mente ammirabile Iddio, nel yariare in 
cento e più diverse maniere il circotasi, 
ravvolgersi d'una chiocciola in sé stesa? 
Puossi dir cosa più eguale, più deterni- 
nata, e più ^mpUce? e pur nelle mmi 
sue divenuta capevole di si grand' arte. 
Alcune si girano con volute, ^can^ate 
i'una fuori dell'altra, appunto comese si 
attorcigliassero intomo a un fuso; ^pro- 
cedendo in lungo , assottigliano, fino 
in punta digradano con ragion^. Altre 
all'opposto tutte in loro stesse ri(orna- 
no: e dicami Archiuiéde^ che si iigegno- 
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saraeAte ne a^iss^, chi insegiia loro a 
<:;oiidurre una lìnea in ispira si perfetta- 
mente, che in nulla non isnùsurt? Di- 
canmi gli architetti che tanto penano a 
disegnar con regola le volute, e pur non 
mai altro che false, mentre, per più non 
sapere, le compongono d'alcuna parte di 
circolo, e circolo elle non sono, avve- 
gnacché circolari: chi ne ha infusa la 
regola alle chiocciole? nate maestre in 
un'arte, di cui essi ancor non si veggono 
buoni discepoli. Di queste poi, quelle 
che chiamah veneree, e le in parte lor 
somiglianti, nulla mostran di fuori come 
s'attorcano, ma ricoperte d'un nicchio, 
tÌÉe parte s'innarca, e parte spiana, quivi 
entro s'avviluppano, skchè punto non 
pare. Altre, da un grosso capo tutto in- 
coronato o di inerii o di pennacchini , o 
d'tina cresta che serpeggia intomo, van 
giù a poco a poco mancando, 6no a strin- 
gersi come un paleo. Altre covano al- 
quanto, e sembra che portino cupolette 
e capamiucci l'un sopra l'altro. Ve ne 
ha delle schiacciate, delle ritonde, delle 
increspate, delle diìstese e aperte, delle 
tutte in loro medesime aggomitolate. Ma 
hi qualunque foggia diverse, o come so- 
diam dke, cavate di fantasia, tutte con 
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decoro, con avvenenza, epn garbo; tal 
che di miUe che ne avrete davanti, non 
saprete qual sia la più ingegnosamente 
foggiata; e dico anche, se pur è da dirsi, 
le lavorate ad opera strapazzata, che quel 
medesimo in che sembrano incolte, e 
negligenza ad arte, per far vedere una 
deformità con grazia, una rozzezza con 
maestà, un mostro, ma di bellezza. 

XXIV. 

Boccke delle Chiocciole. 

Non ne passiamo le bocche senza iSeune 
almen sentire una parola, perocché an- 
ch'elle hanno una particoW' grazia, e 
le squarciate, e le chiuse, e le più o meno 
aperte. Chi sa il perché di quelle che in 
un lungo canaletto la sporgono due e 
tre volte tanto, com'è tutto U lor poi|>a' 
Chi di quelle che gittano da ambe le 
laUira certe a guisa di branche lunghe 
e serpeggianti^ come fossero polpi, se 
non che le hanno impetrite e immolMU? 
Chi di quelle grandissime che giù riv^^- 
sano il labbro come i mastini, poi il ri- 
piegano, e'I tornano alquanto in sn, con 
una bizzarria che ha il suo bello, e non 
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sa dirsene il perchè? Chi di quelle a cui 
spuntano i denti su'l labbro ben lunghi 
e ben sodi , ma innocenti, siccome sol 
per ornarsene, non per ferire? Chi in ciò 
non ravvisa né leggiadria, né maestà, né 
vaghezza, né anche la ravviserà nella in- 
forme bQCca d'una spelonca d'architet- 
tura rustica naturale^ e pure quegli sre- 
golati accozzamenti delle pietre, che cosi 
rozzamente l'inarcano, fanno il più delle 
volte un lavoro sT bello a gli occhi de 
gl'intendenti, che dilettano niente meno 
di qualunque sia porta di bellissimo or- 
dine. £ chi volesse o spianarne i risalti, 
rimetterne le pendenze, o costringerne 
tutte le parti a misura, o ingentilirne la 
rusticità*^con intagli , quanto le desse 
dell'artificioso, tanto le torrebbe del 
bello: che gli archipenzoli, le squadre, i 
compassi non sono strumenti che servano 
al -capriccio, quando lavora senz'arte, 
sen2a regola, e senza disegno, e pur con 
arte, con regola, e con disegno. 
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Varietà delie Chiocciole. 

Nel rìmanente poi del corpo pare che 
altresì fra le chÌ9cciole vi ^ian te nobili 
e le plebeje, le lustiche e le gentili. 
Altre crostate e scagliose, che sembrano 
avere indosso un ghiazzerino di pietra; 
altre ricciute e nodose, che per tutto 
gittano^e sproni e spine; akre lisce e in- 
vetriate d'un sottilissimo lustro. Certe 
maggiori sembrano lavorate a scarpelli, 
cosi ben ne fingono i colpi con le in- 
taccature £. c.Q'£i*egi:al contrario del bel- 
lissimo Maudio, in cui puossi vedere né 
più dilicatamente, né più egualmente 
condotta quella sottilissima, durissima 
^ua corteccia impastata d'argento e di 
perle? fattura come d'altra mano, cosi 
d'altra finezza, che quella delle tanto 
famose due urne lavorate a gara, e con- 
sagrate in un tempio da due vasai, l'un 
discepolo, l'altro maestro, CertantibuSy 
lUer tenuìorem terram ducerei. Ma chi 
sa dirmi a che far dentro il nautiio 
que' tanti suoli e volte, che tutto dall'uà 
capa all'altro con bellissimo ordine il 
tramezzano? Chi abita in quelle camere? 
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ne aH'uscire, chi nasce prSor .-^5 ."^ 
carceri? se alcuno è, co .^^^^^ 1** 
spinto invisibile; pe^"f, '^ ho cerche 
almen quaranta <5-^«ll® pngioncelle 
d'un medesiip*^^"*'^^ partito con una 
sottiIissin>^ sega in due uguali metà, né 
in'è -^eauto di- trovarvi sQlro, che Pam- 
niìrabile prc^orzion delle stanze^ e in 
ciascuna d'esse un oscuro carcere al mio 
ingegno , non sapendo io vederle* a che 
fine, e per cui uso elle siano fabbricate. 
Or finiamo, con solamente atfbennare la 
varietà de' colori, e la vaghezza %e gli 
ornamenti, onde le chiocciole son sl«bel- 
le. Eccovene in prima le vestite d'imo 
s<diielto drappo; argentine, bianche, lat- 
tate, grigie, nericanti, morate, purpu- 
ree, gialle, bronzine, dorate, scariattiBe^ 
vermiglie. Poi le addogate con lunghe 
strisce e li^te di pia colorì a divisa } e 
quali se ne vergano per lo lungo, quali 
per lo traverso; alcune diritto, altre pii 
vagamente a onda. Ma certe in vero ma- 
ravigliose, lavorate a modo d'intarsia- 
tura, con minuzzoli di più colori bizzar- 
ramente ordinati; o d'un musaico di 
scacchi, Tun bianca, e l'altro neit», quan- 
to alla figui-a formatissimi , e alle giun- 
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division w^ te ^i^e appunto fossero 
alabastro e p^^^^ strettamente come 
messi. Le più sK; dipinte a capriccio, 
o granite, ioccìohtè^^^^,^ altre qua 
e là tocche con certe leg^ssirae lec- 
catufe di minio , di cinabro^^^ro^ ^ 
verdazzurro, di lacca; akre pezzate^<iQii 
macchie più risentite e grandi; altre o 
grandinate di piastrelli^ o sparse di ro- 
telle, o minutissimo punteggiate ; altre 
corse cU vene come i marmi, con un ar- 
tifizio senifarte, 6 spruzzate di sangue 
in meSzo ad altri colori, che le fan pa- 
rere, diaspri. Ma la varietà e la bellezza 
de gli ornamenti, e le mirabili lor par- 
tìÉure, non si può divisar tutta in brie- 
ve, né dirsene a lungo, perchè n<yi non 
ahbiam tanti vocaboli, j|uanti esse hanno 
abbigliamenti per arredarsi, e ben pa- 
rere. La&cio le messe 4 scavature e risalr- 
^, scannate, grinzute, rugose. Che di- 
meni di quelle, a cui su le giunture ddle 
volute spiana una cormce di maraviglio- 
so inta^io?Di qudle,a-cui{ra due corsi 
di spine dilicatissime, o fra due creste 
che alzano uà po' poco si distende un 
fregio, di strane si, ma. graziose figure, 
o una ^he sembra intrecciatura di più 
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catene? Di queDe che tutte soa filze cU 
perle e di gemme, l'una' presso all'altra, 
e in loro stesse rivolte-, o a luogo a luogo 
teitipe$tate a gocciole di cotali smalti che 
sembrano giojeUetli? Di quelle che per 
tutto il corpo son seminate di scudetti, 
rosette, borchie, bisantini, con in mezzo 
a chi un bottonceUo che sopravanza, a 
chi un pennacchietto che ne spunta con 
grazia? Una ve ne ha Indiana, tutta in- 
tessuta di sottilissimi cordoncini, non 
solamente di più colori schietti, Tuno 
immediato all'altro, ma di certi, a ogni 
tanti di questi, di due fila diverse, vio- 
lato e bianco, attorcigliate insieme: e 
miracolo che mai una volta fallisse il 
tornar sopra quel che dà volta sotto, al- 
ternandosi fedelmente l'un colore e Tal* 
tro,come lavoro di mani cl^e aveano so- 
fi^sk una mente direttrice al muoversi 
con disegno e con arte. 
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GrinYÌ8ÌbìU Animaluoc! osservati 
col Miscroscopio. 

Atterrata la mole del corpo, con cfac 
le bestie a dismisura maggiori, sembra- 
vano opprimere questi in?isibiU anima- 
lucciy non riuscirà gran fatica rabbat- 
tere tutti insieme gli altri lor pregi : la 
bellexza, l'agilità, la gagliardia, gli or- 
namenti, la pulitezza, le armadure, e le 
armi, la b^n formata attitudine, la bra- 
vura, tutto preso, come da savio estima- 
tore si dee, a proporzione de' corpi. Vero 
è che in ciò il disavvantaggio di questi 
entomati è troppo grande; perciocché oin 
non ajutandosi l'occhio con un micro^ 
scopio ben lavorato, potrà discernere le 
giunture di queDe loro sei, otto, e in fin 

Soasi cento gambucce, che tutte Insieme 
a tempo, si ordinatamente, e con un 
si presto andare si muovono? Una galea 
non batte tanto a misura i remi; e pur 
li batte tutti d'accordo insieme, che co- 
me è il piò semplice, cosi il più facile 
, andar che sia; dove queste, alternandosi 
a numero le une con le altre gambe, 
mentre quelle che gli ha portati oltreun 
passo, sono indietro, queste già si son 
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messe innanzi a far continuo il moto; 
COR cbe le une sotténtrano nell' ufficio 
scambievolmente alle altre. Chi può di- 
sccmere iLmaraviglioso lavoro delle due 
estreme gambe d'una picciolissima pul- 
ce, gli parrà poco quel che maraviglian- 
do disse s. Agostino-, Deus, ita artifex 
est magnus in magnis, ut *mtnor non sit 
in parvis; quae parva non sua grandi- 
tate, sed artjficis sapientia metienda suni: 
conciosiaccbé qual altro de' maggiori a- 
nimali e lavorato con pari avvedimento 
ed arte? Ond'é quel si snello e sì lontano 
lanciarsi cbe fa una pulce? Ella ha le 
due ultime gambe e tratte^iate sì a 
lungo, e snodate a mezzo, picchè ripie- 
gatole, e puntando co' piedi, fa d'esse 
come un arco, e di sé una saetta, e scoc- 
casi verso dovunque l'è in grado. Onde 
anco quel subito afferrarsi, e fermar do- 
ve si gittano? Miratele, e troverete spun- 
tar da per su le medesime gambe ron- 
ciglietti e uncini, per lo cui minitfterìo 
incontanente s'a^rappano. Chi p«ò te- 
dei^ sotfb i sei pie delle mosche un come 
piumaccìuolo viscoso che t'hanno, on- 
d'elle fino a' tersissimi specchi s'appic- 
cano e su e giù, senza mai ^rucciolare, 
diritte e capovolte li corrono? Chi con- 
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tare i denti dentarli, cbe rodendo o se- 
gando, sfarinano sino i durissimi nodi 
de' frassini e delle querce? Chi disc^rner 
le morse, o le si adunche tans^lie, c«a 
che le formiche addentato un grano di 
frumento pesante il doppio d'esse, il lie- 
vano alto, e portanlo a ripor ne* gra- 
nai? Qual altro v'è in tutta la genera- 
zione de gli aniEiali, o lione con si jforti 
mascelle, o toro con si gagliarda cervi- 
ce, che basti a pur sostenere, non che 
trasportar per lungo cammino un che 
che sia, in mole e in peso due volte 
tanto che il suo medesimo corpo? £ non 
è dunque^ giusto, che Majori attenùone 
stupeamus, con sant'Agostino, agilitaiem 
muscae volanùs^ quam niagrutudinem Ju- 
menti gradieruisl ampliusejue mireniur 
opera formicaruTìij quam onera camelo- 
rumi Vostra fatica sia contar c^ che di 
vago abbellisce, ciò che di forte arma 
tutte le spezie de gli animali e din^esti* 
chi, e selvaggi, e timidi, e guerrieri, e 
giuche^oli, e cacciatori, e rapaci^ e mia . 
cura sarà con solo presentarvi aU'occhio 
un microscopio, e innanzi una moltitu- 
dine di queste appena visibili bestiuole, 
farvi in esse vedere il doppio più cose 
di maraviglia: tal che confesserete di non 
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a^er fin'ora saputo delle dieci l'uaa par- 
te del bello, e dell'ammirabile ch'é nel 
mondo. Ma e' ci vuole una, che appena 
può dir» fatica, per l'adoperar che vi si 
fa intorno con destrezza la mano, l'oi- 
cbio con attenzione , e con giudicio la 
mente. £ questo è il prezzo, con che 
alla natura si pagano le cose ch'ella ci 
dona più preziose: che ne l'oro ci scorre 
giù puro e colato dalle miniere^ né le 
gioje ci nascono con quel pulimento, e 
con quel lavoro a più facce, per cui solo 
elle mostrano il bel che sono. 

In prima dunque d'ugual maraviglia 
e diletto vi riuscirà il veder quelle pic- 
ciolissime membra in tante e cosi sva- 
rianti maniere accozzate , a formare le 
più pellegrine « bizzarre invenzioni di 
corpi, che Tuman capriccio, fantastican- 
do, mai simili e tante non ne immagi- 
nerebbe; ciascuna però col particolar 
suo decoro in tal genere: tal che a me 
pare, che d'esse stia ottimamente il dire 
<(uel che de' tanto celebrati lavori del- 
l'antichissimo Dedalo, scrisse nelle me- 
morie di Corinto FausanmiDaedali qui" 
ilem opera rucUa suntj neque aspectu de-* 
coro: attamen numen velati quoddam 
nrae seferunL E benché alcuni pajano 
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sema proporzione di parti, sono P^rò in 

craello Steno niente men dùettevoli a ce- 
dere , che i ben tirati a misura. Che se 
di gran piacere sono a vedersi i mostri, 
e l'umana curiosità si volenterosa v'ac- 
corre, non accade passare il mare, e gir 
per li diserti della Libia , a suo troppo 
gran costo cercandone: ogni palmo di 
terra é un'Africa, in cui alcuno stranis- 
simo e innocente se ne annida. Chi è 
tutto capo, e chi non ne ha punto nulla ; 
altri son tutto ventre; altri l'hanno ag- 
groppato al petto, e come un peso igno- 
bde , da strascinarsi, sei tiran dietro. I 
ceffi, i musi, i grifi han le più scontra- 
fatte apparenze, che non v'é deliro per 
febbre, a cui la fantasia, sognando, si 
travisate le stampi. Avete udito descrì- 
vere a' poeti le arpie, le stinfalidi, gl'ip- 
pogrifi,' e le meduse, e le furie, e stetti 
anco per dire i demonj? ve ne ha fra 
questi animalucci, che, mercè di Dio, 
non averceli fatti né di gran corpo, né 
di forma a tutti visibile. Poi de' meglio 
stampati, ve ne ha che sembrano, chi 
rinoceronte, chi orso, chi elefante, o lio- 
ne, o pantera, o istrice. Quanto al muo- 
versi, stravaganze non punto minori; chi 
con molte gambe è pigro, tìA buon cor- 
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nidore con poche: questi si lasciano ^ e 
Van di salto , quegli sì strisciano, e si 
traggon dietro la metà di se stessi*, alca- 
ni ancor quando posano, mai non po- 
san con Tali, dibattendola senza volare; 
altri le si tengono dentro un duro guscio 
riposte, né, se non rade volte, le spie- 
gano. Sonvene, quanto al vestire, de gli 
adorni di belle cuoia lisce, chi schietti, 
e chi dipinti, de gì ispidi, de'lanuti, de 
gli aventi un non so che simile a giubbe 
e a crini, e de' messi in manto fregiato 
di bellissimi soprasmalti. Io non ne ho 
mai veduti combattere, ma siano incro- 
stati per mea patir dall'estrinseco, o dav- 
vero armati in difesa da gli altri; chi è 
tutto spine, chi scaglie e piastre, chi dure 
anella commesse, chi da capo a piedi in 
arme, con morione e buffa, e goi^iera e 
spallacci, e corazza e cosciali ; e queste 
tirmadure, altre le han brune e granite, 
altre che sembrano rugginose; al contra- 
rio certi come d'acciajo forbito; questi 
d'oro, quegli d'un non so qual elettro 
cangiante, che ad ogni lor volgersi mu- 
ta colore.; Due lunghe e mobili anten- 
nette o rèste spuntano ad alcuni di sopra 
gli occhi, non so se jper lor difesa, o per 
altrui terrore; altri in questa yece v'ban 
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ilue finissimi pennacchini, e com'è loro 

in piacere, gli sventolano; altri coma li- 
sce, nodose, distese, contorte, broc^cute, 
e ramose. Finalmente in bocca taglien- 
tissime forfici,iime, seghe, tanaglie, sanr 
ne e denti, lancette e spiedi che tengono 
infoderati, e sol al ferire gli sguainano 
in punta. Un certo ne ho io più volte 
osservato che ima nervosa tromba, lun- 
ga più che tutto il suo corpo la convol- 
ge in sé stessa, e fattene molte aneUa 
in un giro, tutta in bocca se la racchiu^ 
de;né,senon truovi che pascere infondo 
a' fiori, non la trae fuori, e distende. Cìmì 
provido è stato Iddio con «sso; altri- 
menti, tenendola sempre tesa, com'ella 
è si lunga e sottile, ed egli (il che pure 
ho notato) di begli occhi si, ma di cor^ 
tissima vista, offendendo come fa a ogni 
poco, gua8tereld>eà lo strumento da pa- 
scere. 
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XXVII. 

Le Formiche. 

Ma non perchè d'ogni altro io taccia 
( che non è qui luogo di tesser l'istoria 
de gli animali ) voglio io passar del tutto 
in silenzio quel poco che dell'industrio- 
so operare delle formiche ci lasciò scritto 
san Girolamo, colà dov'egli ne introduce 
a parlare, come loro osseiTatore e di- 
scepolo, quel Malco, che fatto, di mo- 
naco ch'era, fuggitivo, e poi schiavo, 
ammonito da esse, ripigliò spirito e cuo- 
re: tal che di sehiavo si rifè fuggitivo, e 
tornò monaco. Jo mi stava, dice egli, un 
di tutto solitario alla foresta, e tutto solo 
in me stesso, tornandomi alla memoria 
il male abbandonato mio monistero, il 
dolce vivere in esso con si cari compa- 
gni, e sopra tutto il vecchio mio buon 
maestro che m'allevò, e mi sostenne, 
finché io (ahi troppo tardi conosciuto 
mio padre!) sconoscente all'amor tuo 
t'abbandonai. Mei pareva veder tuttavia 
davanti quale il lasciai in quella infelice 
mia dipartenza piangente, raddoppiar 
meco preghi e ragioni, ma indamo a 
ritener.ni, che io, fermio nella mia insta- 
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ilitày non ne curai le lagrime, né mi 
rendei a ragioni, né a prieghi. Ben ne 
fui poscia pentito, quando la trioula- 
iione mi fé' ricoverare il senno che nella 
troppa felicità io aveva perduto; e sospi- 
rava al monistero. Ma che prò? se ve- 
nuto schiavo alle mani d'un barbaro, io 
ne menava a pascer gli armenti, dove, 
per quanto volgessi attorno lo sguardo, 
ahro non incontrava che cielo e diserto. 
Cosi tutto privo di consigli e d'ajuto, 
rammaricandomi meco stesso un di, tut- 
to a caso mi vennero messi gli occhi in 
una lunga e folta striscia di formiche, 
che bollicando fuor della sotterranea loro 
caverna, su e giù per lyi angustissimo 
calle, andavano in loraggio. Fecimi chi* 
no sopra esse ad osservarle allora sol per 
diletto, poscia, la Iqr mercé, coll'anunae- 
stramento del Savio, che dalle formiche 
manda imparar sollecitudine gl'infingar- 
di, anche per utile. Ne venivano di l<mtaiio 
delle cariche di si gran bottino, che mag- 
giori avean le some, che i corpi; e stan^- 
che si, che non ben si saprebbe se più 
strascinavan la preda o la vita^ Afferrati 
con quelle, lor forti tanagUe, o grani, o 
semi d'erbe , e puntane gag^ardo , li 
tri^vano a gran pena; ma in fin li trae- 
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vano, che l'utile aTvenire dava lor iprza 
per non allentare alla fatica presente. 
Ma non era punto meno il fervore nelle 
stanche, di quel che fosse la discrezion 
nelle fresche: perocché queste già scari- 
che e riposate accorrevano a sollevar 
quelle dal peso. Cosi riconoscendo che 
ciascuna lavorava per tutte, e comun do- 
vea essere la fatica, dove il beneficio 
eràsconiune. Altre, senza usar zappe, né 
marre, scavavan sotterra, e vedovasi al 
portarne fuori le piccole zolle, con due 
gran servigi ad un medesimo fare, pe- 
rocché dentro allargavan le stanze, e rin- 
grandivano i loro granai-, e di fuori am- 
montando la terra cavatane, per tutto 
intorno alla bocca della caverna la cir- 
condavano d'argine in altezza bastevole 
a sostenere gli allagamenti dell'acque, 
che al distemperato piovere innondano. 
Tutta la lor vittovaglia era distesa per 
rasciugarsi al sole; e in tanto alcune di 
loro o di miglior denti, o in ciò più e- 
sperte, cercando ad uno ad uno i semi, 
li rosicchiavano li appunto ove germo- 
gliano-, e (chi mai loro insegnò quel che 
noi appena sappiamo?) perché di poi al 
caldo, e all'umido di sotterra non na- 
scessero, prima di nascere gli uccide- 

6 
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vano. Quindi arean sicuro il vitto da su- 

stentani il verno, alla cui sterilità lar- 
gamente provveggono di quel che tanto 
abbonda la state: oltrecche allora il ter- 
reno per le continue piogge fangoso^ el 
ciel troppo rìgido y a' piccoli e dilicati 
corpi ch'elle hanno, renderebbe incom- 
portabile il viaggiar lontano in accatto 
di pane. Cosi efie nascono astronome, e 
sanno il declinar del sole, e il volgere 
delle stagioni. Ma quali maraviglie non 
feci, al vederne una torma intesa a vo- 
tare il cimitero, traendo fuori ad am- 
mucchiare entro una fossa in disparte 
i secchi cadaverì delle compagne estinte 
nel verno addietro? Pietà e malinconia 
spiravano^^la gravità e l'ordine di quel 
lugubre ministero; tal vi si vedeva uà 
andar proprio da esequie, e un certo do- 
loroso compianto intorno a quelle care 
relìquie, appunto come se ad altrettante 
sorelle celebrassero il funerale. £ in tan- 
to entrare e uscir che facevano a guisa 
di bollicanti da quell'angusto forame, 
tutte afiaccendate, e ciascuna al solo af- 
. far destinatole intesa, ammusandosi nel- 
lo scontrarsi (il che o sia bacio, o av- 
viso che l'una all'altra si diano, é alcun 
segreto, e da noi non inteso ) non s'im- 
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pediraDO punto, e Tordine riusciva non 

men marayiglioso, cbe l'opera. qual 
mi passò egli quel di a un si giocondo 
spettacolo! ma il diletto nulla fu in pa- 
ragone dell'utile; e siegue a dire de'buon 
pensieri, cbe partendosene portò seco, e 
come in fine gli adempiesse; il cbe ri- 
ferire non toyna^ in proposito a me cbe 
non bo preso a dire delle formicbe per 
lui, ma di lui per le formicbe; anzi per 
solo Iddio della cui sapienza n^l lavo- 
ralle, della cui provvidenza nel si ricca- 
mente fornisle di quanto è lor mestieri 
al vivere, e all'abitare in comune, fino 
a dotarle d'una certa. ombra d'intendi- 
menlo, elle danno una si evidente testi- 
monianza, cbe forse a cercar fra tutta 
l'innumerabil turba, eziandio de' mag- 
giori animali, altro non se ne troverà si 
pio, si prudente, si ingegnoso, si prov- 
vido all'avvenire: tutto insieme poUti- 
cbe, econome, architette, astrolagne, fi- 
losofanti, e stetti anco per dir profetesse. 
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XXVIIL 

Le Gazte. 

Mirate, disse |^ Plinio a' suoi lettori, 
il povero e mal yestito uccello che son 
le gazze« Un mantel nero in dosso, uno 
straccio mal bianco, e da non mai mu- 
tarsi in sul petto ', questo è tutto il lor 
abito. De gli altri uccelli, oh quanti ad- 
dobbati a divisa di vaghissimi panni, 
come i cavalieri in com|»arita di g^o^tra! 
le più gaje piume , i più lùztturri pen- 
nacchi, e una guemizione di tanti nastri, 
e fregi, e fiocchi, e di si belle tinto, che 
a dipingerli par che si sian^ matinate,io 
volea dur le gioje, ma non ve na ha di 
tallii, e si varj e vivi colori-, né su' telai 
si lavorano drappi di qualunque sia fior 
di seta, e puro e cangiante , che un tal 
uccello degnasse vestirsene per mostrarsi 
più bello. Ciò nofi ostante, vivan dice 
egli, le gazze» Quel loro saper dire quat- 
tro parole in nostra lingua, supjdbce 
quel di più che non hanno nel ricco am- 
bito, nel ragguardevole guemimento, 
nella soprabella apparenza. Satis ilU de- 
coris in specie sermonis humani est. Cosi 
è di qualunque Sia uomo, che in avve- 
nirsi dove onesta brigata metta in discor- 
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so alcun nobile argomento , che a ben 
ragionarne richiegga o pronto ingegno , 
o fino giudicio, o felice memoria^ se ne 
mostra fornito a dovizia, e sa dir quanto 
per avventura que' dalle ricche piume, e 
dal bell'abito indosso, per quantunque 
si argomentipo a volerlo, non possono. 
Sol se avverrà, che per non antiveduto 
accidente egli s'abbatta in alcuna di quel- 
le né studiose, né civili combriccole, alle 
quali per l'indegnità del ragionarvisii, o 
tagnente o laido , si convenga rinnovar 
l'usanza de gli Spartani, che sul mettersi 
a tavola in certi lor più solenni conviti, 
udivano il più attempato fra essi d'in 
sul limitar della porta, in voce alta de- 
nunziare a' convitati: parola, che sia per 
dirsi durante l'allegria del convito, non 
esca fuor di quest'uscio. Qui nata , qui 
medesimo muoja, e fra queste mura si 
sepellisca. In cotal luogo (dic^) quel va- 
lent'uomo ch'io testé vi rappresentava, 
dicitor si facondo , come avrenutosi in 
un branco di lupi perderà incontanente 
la voce; o se punto glie ne rimane, sarà 
sol tanto che basti a dire, come già Iso- 
crate, forse in somigliante caso: quel di 
che qui si ragiona io non ne so-, e quel 
ch'io so, qui non se ne ragiona. 
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X \ I X. 

1 Buoi nelFarare. 

V'ha buoi di cosi mal vezzo, cbe a- 
raadoy a mezzo il solco ristanno, ostina- 
tissiitti al non voler muover più avanti; 
e se l'agricoltore che non dee compor- 
targlielo lo sgrida, e tuttavia col pungi- 
glione lo stimola, il malvagio bue stra- 
mazzasi in terra. Or tu, dice Columella 
al villano, non ne far le matte dispera- 
zioni, né t'adira si, cbe a ferro e a fuoco 
la vogU vincere^ che ti verrebbe più a- 
gevolmente fatto torgli le corna, che Tq- 
stinazipne del capo. Scioglilo dall' arato- 
lo, e tragli d'in su'l collo il giogo, e quivi 
medesimo dove si gettò stramazzone, an* 
nodagU d'una buona ritorta i piedi, e 
vattene: dibatterassi per rialzarsi, ma in- 
darno; muggierà, diresti che domanda 
perdono: non te ne venga pietà, e vel 
lascia, quanto la fame, e'I disagio, e'I 
dispetto, e'I dolore l'abbian macero più 
che a buona misura; allora discioglilo, e 
non fia mai più vero ch'egli arando, s'ar- 
resti; tanto gli parrà o^ni solco essere 
q^ello stesso dove si caro gli costò il get- 
tarsi. 
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XXX. 

I Gallinacci in ducilo. 

Porrovvi innanzi uno spettacolo, che 
per lieve che sembri, pur non sarà in- 
degno di voi chi che vi siate, giacché fu 
degno de gli occhi del grande Agostino, 
e d'altri suoi compagni e discepoli. Di- 
poi^avàsi il Santo per ristoro della sanità 
stemperatagli dall'eccesuvo studiare, e 
gli venne veduto un sanguinoso duello 
di due gallinacci per avventura rivali* 
Fermossi: e bello, dice, era il vederli riz- 
zarsi in su i petti, ergere, levar alto i 
colli, e farsi l'uno quanto il meglio po- 
teva superiore all'altro, come ben inten- 
denti di quel vantaggio: indi scoccare i 
colpi col becco, ch'é il lor saettare; e 
sempre alle creste più tenere, o agli oc- 
chi; e l'altro schermisene e causare; tutto 
con arte, avendovi i suoi contratempi, le 
sue fìi^te, e'I sottentrare e guadagnare, 
come a dir, l'arme al contrario, o'I passo 
è'I tempo; talché due schermidori non 
potrebbono meglio. Andò oltre la pugna 
tanto, che l'un fu vinto, e partissi con 
la confusione dovutagli, l'altro glorioso 
con la vittoria. E qui anche bellissimi a 
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considerare furono gli atteggiamenti del- 
le vite, in che amendue si posero ag- 
giustatissimi aUe diverse loro fortune. 
Il vincitore in un cantar chiaro, in un 
andar superbo, in un paoneggiarsi al- 
tero, tutto raccogliersi in sé stesso, e 
portar la vita come signore. Cosi noi fa- 
remmo in palco, se ci mettessimo in con- 
tegno eh re. Il misero vinto, tutto all'op- 
posto, con le creste san«(uiaose abbat- 
tute, con uno strillar lamentevole, con 
un andar tutto cascante, come da abban- 
donato; ch'era, la confession d'esser vin- 
to. Cosi terminato il duello , andossene 
Agostino , ma seco portandone espressa 
al vivo l'immagine, e ammirandovi l'or- 
dine della natura, come conveniente- 
mente a gli effetti accomoda le apparen- 
ze, ed esclamava sovente. Ubi nonlexì 
ubi non modus! e sopra ciò, egU e i com- 
pagni filosofarono tutto quel di* 
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XXXI. 
L'Aquila alla caccia dei Cerri. 

■Avviene ai disperati non altrimenti che 
a' cervi y al cui capo s'avventa un'aquila 
c:acciatrice e famelica, poco prima con- 
voltasi nella rena, e afferratolo stretta- 
mente con gli artigli al pie delle coma, 
e spesseggiando il battergli dell'ali pol- 
verose su gli occhi, spavento orribilis- 
simo , e cecità in un medesimo gli ca- 
giona; ed egli per l'uno nabissa, e get- 
tasi a un correre disperato, per l'altra 
non si vede innanzi, e non sa dove corra.* 
ella tuttavia dibattendosi, e picchiandol 
col^becco , il caccia fino a rovinar giù 
d'un balzo; e nel dar ch'egli fa la volta, 
ella si campa in aria su l'ali, e'I misero 
in precipizio si sfracella, e riman pasto 
dell' aquila. Ahi la disperata povertà , 
quanti ne getta in precipizio, e a dar 
per danari le malnate lor carni all'altrui 
libidinosa fame ! Quanti ne conduce a 
discredere la provvidenza e Dio, il ve- 
dere i lor meriti non riconosciuti , e le 
altrui indegnità premiate! Un cader di 
grazia a un Grande, una lite perduta, 
una sposa, una dignità spasimata, e non 
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conseguita quanti ne ha tratti al vele- 
no, al capestro, a' fiumi, a'precipizj! La 
passione che ve li mena, nel menarveli 
gli accaneggia in un medesimo, e gli ac<- 
cieca: che se punto si vedessero innanzi, 
£arebbono come quello Spartano, che 
impegnatosi con giuramento di saltar giù 
da una rupe, poiché vi fu su la punta, 
e ne misurò con gli occhi la formida- 
bile altezza, die volta indietro, dicendo, 
Nesciebam votum hoc majori voto indi- 
gere. 

xxxn. 

1 Montoni in frenesia , e rimedio del lor male. 

Se l'attaccare, se il mantenere, se il 
promuovere dissensioni, sconcordie, ris- 
se, fruttasse al capo e a' piedi, anzi da 
capo a' piedi quella niercé della quale 
è degno un cosi pestilenzioso mestiere, 
non al contrario ombra ^i protezione, e 
franchigia di sicurezza, non v'avrebbe 
chi a $i gran costo delle sue ossa voles- 
se in ciò secondare il suo rabbioso ta- 
lento. Adoprisi con costoro quel grazioso 
rimedio che Golumella insegnò come in- 
fallibile a sanar della lor frenesia i mon- 
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dal pizzicor di que' vermini, che son cre- 
duti generarsi loro ne' seni del capo, van 
come furiosi per la greggia imperver- 
sando e cozzando di tutta forza il capo 
or al ventre delle pecore gravide, e se ne 
sci pano e sconciano , or alle tenere vite 
de gli agnelletti , e ne guastano ; né la 
perdonano a' pastori, che se lor si fanno 
incontro, bassan la fronte e le corna, e 
si lanciano a cozzarli. Essi^dato di mano 
a un pezzuol d'asse, il trasforano in pa- 
recchi luoghi, e'I passano con de' chiodi; 
e quella parte onde le punte ben bene 
aguzze ne spuntano, appendono su la 
fronte all'insolente animale^ legata alle 
sue medesime corna*, e senza più egli è 
divenuto modesto, e la greggia ne sta 
sicura. Perocché appena é mai ch'egli 
cozzi più d'una volta, e pruovi quel che 
gli costa il cozzare; ed é. tanto, che per 
bestia che sia, e di cosi dura testa^ in- 
tende meglio essere il sofferir di cheto 
quel pizzicore che ha dentro al capo, che 
quel dolore delle trafitture che per le- 
varlosi glie ne vengono alla fronte « al 
muso. 
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xxxm. 

Una Testoggioe rovescUta. 

Saravvi agevolmente avvenuto di ve- 
dere una testuggine riversata, cioè po- 
sta in terra su quella sua inarcata e in- 
flessibile schiena. Sono un diletto ad os- 
servar la varietà de gli sforzi ch'ella va 
tuttavia facendo per addirizzarsi, e'I gran 
patir ch'ella mostra in quello stare a ro- 
vescio, avvegnaccfaè non le sia in ninna 
1>arte premuto né o£feso il corpo, ma so- 
amente stravolto. Allunga il collo a dis- 
misura più che non suole, e mette '1 capo 
all'ingiù; e tratte quanto il più può, fuori 
dì quel doppio scoglio in che ha sug- 
gellato il corpo, le due branche dell'an 
de' lati, le appunta alla terra, e adden- 
tatala con quelle sue durissime ungìe, 
rialzasi dalla parte opposta, e si dà la 
lieva', per dar con essa la volta; e non 
venutole fatto, si pruova coll'altre due 
alla ventura di trovar favorevole a quel- 
lo sforzo il terreno declivo: cosi va so^ 
spignendosi, aggirandosi, contendendo 
senza mai rimanersi di mutar modo; e 
per un che glie ne vien fallito , ripigliane 
un altro'; mostrando in tutto esserle di 
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maggior patimento quella innaturai quie- 
te, che il travaglio dell'affaticarsi per tor- 
nare alla positura, e allo stato natural- 
mente dovutole^- 

XXXIV. 

Le Piante. 

Fatevi a dar meco una briete corsa 
coU'occhio all*ammirabile, al bello, a] 
tutto filosofico magistero eh' è quello 
d'una pianta, qualunque eUa si sia. £ 
cominciando dal vederne ciò che non ne 
apparisce: ecco primieramente una metà 
della pianta temperata d'abitudine, e di 
prìncipi si contraposti all'altra metà, cbe 
runa vuole stare sempre sopra terra, l'al- 
tra sempre sotterra. Questa muore se la 
vede il sole, quella non può vivere se 
noi vede. Ma in "tanta discordia e con- 
trarietà di talento han tanta, per cosi 
dire, concordia e conformità di voleri, 
che, come appresso vedremo, le piante 
ivi appunto hanno il cuore che le unisce 
dove si disuniscono, cioè ira le due ter- 
re, dove l'una loro metà. comincia a sa- 
lire in alto, e l'altra a discendere in pro- 
fondo. 

Bartoliy Descrizioni / 7 
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La radice è che vuole star sepellita, e 
si stabilisce sotterra a far piede, e foBr 
dameato; e si dirama, e si sparge per ms* 
sai àello spaùo intoroQ.a rar, per cosi 
dire, platea da tenere in piede , e man- 
tener salda la gran mole dell'albero die 
porta in aria esposto al fiero giuoco de' 
Tenti, è all'impeto delle tempeste. Oltre 
a questo uffizio cb' è il primo fra' più 
iiecessari,ban le radici quell'altro di non 
minor rilievo, ed è spargersi per entro 
la terra a succiarne Tumore: il che o si 
jTaccia a forza di estrinseca pressione, o 
per intrinseca attrazione, niente monta 
qiu l'un più che l'altro* Inzuppate che 
ne son le radici, o esse medesime il so- 

3 fingono in alto, o sei lascian succiare 
al gambo e da' rami, fino all'ultime vet- 
te, fino alle più menome foglioline. Per- 
ciò la radice è tutta dentro traforata, e 
a maniera di spugna poirosa, e con al di 
fuori inniunerabiU boccucce sempre a- 
perte a sugar l'alimento-, e vi si aggiun* 
ga, che per naturai suo temperamento 
secca, è di necessità sitibonda. 

Ma s'io mal non avviso, oltre al do- 
versi la radice empier di sugo per cui 
suste ntar la pianta, v'è un'altra cagione 
del dover esser, com'è, di tessitura ine- 
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gualé e rara, e questa cagion la prendo 
dal dover ella dar luogo e ricetto alPu- 
more dell'albero, che o sìa rìcacciato, o 
"^ugga dal freddo della vernata, per que- 
gli stessi canali e vene senza valvole, per 
le quali era salito, discende e rientra, e 
si aduna quel più che si conviene nella 
radice. Quivi nel caldo che fa sotterra il 
Verno, non si raantieU solamente senza 
aggelarsi, e ucctHer la pianta, ina si fer- 
menta e in^gorisce, e preparasi a risa- 
lire per quando i venti di primavera il 
richiamino, e'I nuovo caldo della nuova 
stagione faccia quella imiversale quasi 
risurrezion delle piante, qual sembra il 
rinverdir ch'elle fanno, e ripigliare l'an-* 
lieo loro spirito, senza il quale erano a- 
ride, e sembravano morte. 

Ma il riceversi, l'affinarsi^ il compar- 
tirsi, il trasmutarsi del sugo tramandato 
dalla radice nel fusto, e ne' rami dell'al- 
bero, qual magistero d'arte, qual proy- 
Tidenza d'economia, quanti miracoli di 
natura contenga, chi vuol saperne a pie- 
no, ne domandi al celebratissimo mar^ 
ceUo Malpighij che ne ha pubblicati al 
mondo due librì intitolati ^/tatoittep/^n- 
tarunty degni di quelle due lodi rarissi-» 
me a meritarsi, di non rimaner che po- 
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lervi aggiugnere, e di non v'essere cbe 
poterne levare. Dote propria di quel 
grand'uomo, mostrata in quante materie 
ha prese ad esaminare. 

Chi dunque spiasse dentro al corpo 
d'un albero, che al di fuori non dà ap- 
parenza d'opera studiata, rimarrebbe at- 
tonito al vedere i tanti ordigni, che tutti 
a luogo a luogo c#n ordine troppo bene 
inteso disposti, variamente lavorano. 
Macchine spiritali, condotti d'acqua, e 
canaletti d'aria; ricettacoli e conserve, 
dove raccogliere, e digestir l'umore; sco- 
lato] per dove scaricarne il soverchio, e 
scolarne il dannoso. Nervi e fìbre, sciol- 
te, incavalcate, distese, obUque, intes- 
sute, attorcigliate, sparse, commesse; 
tutte con mistero, perché ninna senza il 
suo proprio ministero: e finalmente ar- 
terie, per cosi chiamarle, e vene con le 
loro anastomosi, da comunicarsi il sugo 
qui assottigliato e puro, qui ingrossato 
e spesso, qui fermentato e spiritoso, qui 
più concotto e resinoso, siccome vario il 
domanda la condizion della pianta: ol- 
trecché nella medesima altro ne vuol la 
midolla, altro la polpa del legno, altro 
le due cortecce, altro le gemme, e i fiori, 
e le frondi^ ^come in noi le cartilagini e 
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le ossa, i nervi e le ^re, la carne de' 
muscoli, le tonache e le pelli, le viscere, 
e tutto il rimanente di che siamo un com- 
posto. 

XXXV. 

La Radice, il Germoglio, il Pedale 
e la Corteccia degH alberi. 

Quante varietà di forme, per natura, 

Jiroprietà^ effetti, e dirò cosi, genio e ta- 
euto diverse ivi dentro si chiudono , o 
pennischiate, o distinte ohe vogliam far- 
le! La radice, che tanto teme e si guar- 
da che il cielnon la vegga, il sol non la 
tocchi , Varia non l'offenda , hen inten- 
dente di <Jual sia il suo ministerio , tutta 
si ficca giù sotterra, e nel suo nascere 
tenerissima, pur la trafora e penetra, e 
vi si dirama e spande; e tanti ti'onchi , 
e rami, e harbe gitta per tutto, che ella 
sembra un albero capovolto e sepolto; e 
per ciò viva perché sepolta, altrimenti, 
a disotterrarla si muore. Quivi ella é in 
prima fondamento della fabbrica che so- 
stiene, e ben rispoi^ente ad essa; cioè 
per le alte profondo, per le ampie dif- 
fuso, per le scosse da' turbini, ripartito 
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e fermo da ogni lato onde cbe tragga 3 
vento: come gii alberi delle navi die sì 
tengono alle sarte, le quali a guisa di 
braccia da ogni intomo V afferrano e'I 
fermano* Oltre a ciò, la radice è tutto 
insieme quello cbe negli animali la boc- 
ca, il ventre, el fegato. Succia l'alimen- 
to, il concuoce^ il trasmuta in sugo, in- 
differente a ricevere le diverse forme delle 
diverse parti cbe a sé il derivano. Pe- 
roccbè ancor l'anima delle piante ba le 
sue proprie facoltà, naturali e vitali, di- 
stìnte: quella da attrarre, da concuocere, 
da digestire, da trasmutare, da aumen* 
tarsi: e la formatrice senza disegno ^ e 
non mai fuori d'ordine , e la nutritiva 
senza separazion d'escrementi, e la ge- 
nerativa senza pregiudicio della vergi- 
nità. 

Dalla radice , ecco una parte nata di 
lei, ma a lei di talento affatto contra<^ 
rio, cioè il germoglio. È miracolo, per 
cui istinto egli intenda il suo bene, cbe 
è uscir della terra, venirsene all'aria, al 
sole, al cielo aperto; si fattamente, cbe 
se il scarne cade torto o rovescio, il ger- 
moglio non s'allungm all'ingiù; dove, cbi 
sa com'egli sappia, cbe non troverebbe 
uscita, e perderebbesi? ma incontanente 
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sì torce; e non veduto mai, né inteso es- 
servi questo mondo di sopra, il cerca: e 
tenerissimo come un bambino che latta, 
ba forza di pertugiar la' terra, avvegnac- 
cbè ricalcata e dura, fin cbe ne spunti. 
Ma cbe dico io penetrare una crosta di 
terra alla fine solubile, ancor cbe densa? 
Dal germoglio , a poco a poco ingros- 
sando, ecco il pedale el tronco; di fusto 
alcuni dirittisìsimo, e ben tirato uguale, 
senon in quanto a proporzion del salire 
assottigliano, e digradano con ragione: 
altri di si gran corpo , cbe assai de gli 
uomini, incatenate insieme le mani, cer- 
cbiandoli, appena gli abbracciano. Poi in 
convenevole alte^zat lo «partimento de' 
rami, e da' maggiori i minori, e altri da 

Suesti spuntando , e sempre diminuen- 
osi con una tal arte in apparenza senza 
arte, cbe quel fortuito , quel negletto, 
quell'incolto non può essere né più mae- 
stoso, né più vago a vedere. E se avrete 
osservata una vecchia e gran quercia git- 
tar quelle sue braccia, e dividerne, e 
multiplicare , e compartire i rami, tal 
ch'ella fa da sé sola una selva pensile 
in aria, avrete amnnrato in quell'orrido 
una bellezza, in quel negletto un'arte si 
ben intesa, cbe quel che sembra gittato 
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a caso, non si potrebbe ordinar meglio 
con regola di disegno. Poi sovente intor- 
no al pie una numerosa figliolanza di 
polloncelli e verghette che mettono per 
loro stesse, e consolan la madre, che in 
esse decrepita ringiovenisce , e mezza 
morta rinasce- « ^ 

Or che ^i ha a dire della ruvida e sca- 
gFiosa corteccia, che tutto l'albero veste, 
anzi arma e difende? quanto dura, e pur 
bea assettatagli in dosso? Della tenera e 
sottìl buccia, che glie la unisce al corpo? 
Della polpa, e dirò cosi, carne legnosa, 
che il compone? Delle innumerabiUvene, 
e fibre, e nervetti, che tutto il corrono 

Eer lo lungo? Della midolla sugosa e mor- 
ida , e per ciò chiusagli più a dentro? 
Che de* colori a ogni parte il suo pro- 
prio? Non é egli degna di maraviglia la 
varietà che han ncdle foglie i cipressi, 
gli abeti, i pini, le palme, i. platani, gli 
olmi, le querce, tutti i fruttileri , tutti i 
salvatichi? Oltre allaba^zza, e all'om- 
bra per nostro diletto e erigerlo, quanto 
acconciamente formate all'utile delle lor 
frutte! Basta per tutti raccordarne sol due 
estremamente opposte. Le pine durissi- 
me, e per cosi dirle, sassose, non abbi- 
«ognavan di foglie che le difendessero 
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dalla gragnuola: eccole lor come fila sot- 
tili, e da pie, per bellezza annodate in 
un pennacchio : al contrario i fichi te- 
neri e dilicati hanno a proteggerli tante 
targhe non meno ampie, 4:he dure, quante 
foglie a coprirli. Ma de' frutti stessi la 
copia, la varietà, le figure, i colori, le 
scorze, i picciuoli, le granella, le polpe, 
i sapori richiederebbon da per sé soli un 
libro. 

xxxvi: 

La Vite. 

Ma sian per tutti le uve, giacché elle, 
e la lor madre, la vite,furon degnate da' 
santi Padri di particolar considerazione 
oltre ad ogni altra pianta e frutto. Ella, 
perciocché ad acconciarsi come altri vuo- 
le, o in per^ple, o in pancate, o ne' terreni 
asciutti, bassa, o ne gli umidi alzata 
lungi dal soverchio umore, dovea esser 
non rìgida, ma flessibile, e perciò non 
possente a reggersi per se medesima in 
piedi, supplisce ciò coll'industrìa, et cla^ 
viculis quasi manibuSy ciò che tocca, a£* 
ferra, e con essi per sé stessa s'aggrapr* 
jfBy e rampica su per gli altissimi tron- 

*7. 
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chi, e fino all« cime de gli arbori: inno- 
cente, però, e per dar ella il suo, non per 
toglier l'altrui, come Veliere ingrate che 
fan radice de' rami, e smungono, e di- 
seccan la pianta, a cui s'attorcigliano. 
Poco graziosa a vedere noi niego é la 
vite nel tronco, e ya non solo mal ve- 
stita, ma stracciata, per la corteccia che 
le cade da dosso sdrucita in liste-, ma ciò 
ella non cura, più che de' posticci orna- 
menti le fonti, che sboccano in mezzo 
alle piazze reali fra statue e conche fi- 
nissime di materia, e di lavoro. U bello 
della vite è dove ella gitta e spande i 
tralci ', o scapigliati con una certa mae- 
stosa incoltezza, o intrecciati e disposti 
comunque il voglia la mano, a cui ella 
tutta arrendevole ubbidisce. A dir poi 
del suo frutto , ecco l'innumeralHle ìo^ 
varietà, quanta niun' altra specie d'ai>» 
bori ne produce: e TartLfiiài^ del grap- 
polo nello- spargimento cosi ben inteso, 
che il raspo fa de' suoi ramicelli: e a 
questo gli acini attaccati con la bocca, 
come bambini alla poppale da vero suc- 
cian tanto, che con esser sempre pieni, 
non sono mai sazj, senon quando da sé 
stessi ne cadono , come già ubbriachi. 
Le lor figure poi diversissime, come ai- 
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tresl le grandezze, e i colorì, e i saporì, 
di cbe tanto sì è scritto, e tanto più ne 
rimane, non è £atica da intraprendere il 
divisarli. Sol mi ristrìngo a dir col gen« 
tilissimo Pisida, scrittore d'oltre a mille 
anni addietro, 

Quis^ dum aspidi pulchrum rac^^ 

mum, non ttupens 
Miretur , humorem igneum ligno 

indiluml 

Ma questa none tutta la maraviglia cVio 
ne concepisco. Che virtù è quella, per 
cui la vite trae da un contrario l'altro 
ch'egli non ha? mentre dell'acqua ch'el- 
la ^bee con la radice fa un licor tutto 
fuoco? 

xxxvn. 

Il Tulipano. 

Quel gambo Bscio , erto , sottile. Le 
trafile noi tirerebbon più eguale, senon- 
chè nel saUre assottiglia con garbo, fin 
dove gli si annoda in capo il fiore, rìtto, 
svelto, e come campato in aria, che gli 
àk un bellissimo comparire. Al pie poi 
un bel cesto £ foglie, e alcuna su per 
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lo stelo, che pur gli dà giazU, e Tador- 
na. Io mi perdo , e mi diletto^ nel cer- 
car che fo il come di quelle ìuvìsìImIì 
giunture, colà dove il fiore si commette 
col gambo, e aggroppa le sue ordinaria- 
mente sei foglie nategli in giro Tuna da 
presso all'altra; né so come vi s'mnesti- 
no, né so come da un verde si vivo, 
com'è quello del gambo, si passi imme- 
diatamente a un si diverso altro colore 
delle foglie; ed e il medesimo dal passar 
d'una in altra si differente figura. Io per 
me godo di non comprendere quel che 
per ciò mi diletta, come un sempre nuovo 
miracolo, e mi par di vedere le invisibili 
mani di Dio in opera di lavorarlo: per- 
ché dirmi natura, è come dirmi ( se fosse 
tanto, ma veramente non l'è) un informe 
pezzo d'acciajo, il quale se fatto pun- 
zone, o conio che vogliam dire, stampa 
in qualunqu'e sia metallo una immagine 
di bellissimo volto, tutta è mercè dell'ar- 
tefice, che v'incavò quel ch'egli sol bat- 
tuto, o premuto, impronta. Ma prose- 
guiamo a cercarvi più dentro. Que' ner- 
bolini, quelle venette , che tutto il cor- 
rono; altre al disteso, altre a traverso 
reticolate, e succiano l'umor dalla ma- 
dre, e'I portano fino alla cima, e lo spar- 
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tono per digerirsi, e formarseiie tutte le 
membra. Poi la tessitura delle foglie d'uu 
doppio drappo in molti vanamente co- 
lorito , e tramezzo un sottilissimo velo 
bianco, che fra Puno e l'altro (cbi sa 
dirmi a che fare?) si stende. £ come le 
misura, che tutte riescano eguali? come 
le sparte, che tutte abbiano il convenien- 
te lor luogo? conie dà loro quel torci- 
mento di si bel garbo, e quell'andare in 
tutte simile, e diverso? £ quelle 6Ì^, che 
dentro si levano su dal gruppo, ove si ha 
a formare il seme, sottili , diritte, misu- 
rate alla medesima altezza, spartite a 
spazi uguali, e tenenti in capo quel non 
so che lanùgginoso, che in certi altiifìorì 
è spenzolato; ed è segreto della natura 
l'uso a che serve: e pur serve, che nulla 
v'ha di soverchio. Cosi dicendo, raccor- 
divi, che considero un sol fiore: che se il 
diverso, e sempre maraviglioso lavoro di 
tutti gli altri s'avesse a considerare in 
ogni lor parte, chi che sia men d'un An- 
giolo, basta a intenderne l'artificio, a di- 
visarne le parti, a definire il perchè delle 
figure, e l'orìgine de' colorì, e degU odo- 
ri , r invenzion delle forme , il disegno 
delle attitudini, convenienti a ciascuno 
la sua , e la natura dell'anime , e in che 
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sia il lor beUoy e il buono, a che vaglio-' 
no, e ciò che altro è d'ammirabile in essi, 
cioè tutto qud cfa'è in essi ? 

XXXVIII. 

L'Erba sensitiva. 

Io bo veduta, e curiosamente toccata, 
quella, a cui una sua maravigliosa pro- 
prietà ha dato il nome d' Erba sensitiva. 
Ella /^se tutte sono qual era quella eh' io 
vidi ) è una piccola pianterellà , e come 
lei , gentili sono i suoi ramicellì , genti- 
lissime le sue foglioline» Io non provai, 
se a mirarbi con occhio bieco , eUay co- 
me punta da quello sguardo, si arrufib , 
o si contorce. Il vero si è, ch'ella ha un'a- 
nima cosi sdegnosetta , e schifo ^ che al 
solamente toccarla coci un dito in punta, 
o c9n che che altro si voglia, si risente, 
e'I mostra: perocché subito si ritrae a sé 
stessa, e si accartoccia, e ravviluppa, e 
stassi come corrucciata, o guardinga, 
finché passatole lo sdegno, o il timore, 
toma, ma lento lentOj a svolgersi, e di- 
spiegarsi qual era innanzi. Presoci, al- 
quanti che l'eravam dattorno , e diletto 
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nel tormentarla, e maraviglia del parere 
ch'ella sentisse il tormento, sì andò per 
varie strade in traccia della cagione d un 
cosi strano effetto: e a dii*^olo delle giu- 
chevoli (perchè l'altre non fanno alla 
materia presente) io dissi, parermi que- 
sta essere alterazione operata in tu^o il 
corpo dell'erba , atteso il non patire ivi 
solo dove era toccata , ma in tutto il ra- 
mo, e parte ancor ne' vicini: adunque ella 
essere una convulsione di que' suoi ner- 
bolini ritraeijitisi verso il loro principio : 
ovvero un tramortiménto di quel suo de- 
bolissimo spirito, soprafattogli dal ti- 
more d'aver contratto in quel tocco qual- 
che alito veleiioso: o piuttosto al contra- 
rio, un dispettoso atto di sdegno , per lo 
discomporle che si era fatto là bene or- 
dinata situazione delle sue foglie; le quali 
cosi, e non altramentì disposte, le piac- 
ciono, e le vuole; sassene poi ella il per* 
che. 
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XXXIX. 

Un grappolo d^ava petrfh^e' dal tralcio. 

Parmi, vedere pendente da un yivo , 
e vigoroso tralcio di vite, un grande , 
e bel grappolo d'uva, ma diversamente 
condizionato ; perocché parte sul £arsi, 
parte sul crescere, parte sul maturare. 
Perciò de' suoi acini ^ altri , siccome an- 
cora in agresto, "verdeggiano ; piccioli, 
e duri; altri più grandicelli , comincia- 
no a risentirsi , a tignersi , e prendere 
im po' di colore ; altri già in tutto ros- 
seggiano, e come più o meno vermigli, 
cosi più o meno s'accostano a maturità: 
altrì finalmente già son perfetti, e perciò 
neri , morbidi , grandi , sugosi. Or tutti 
essi del pari, come bambini che lattano, 
. stannosi conle bocche ristrette a'picciuoU 
del raspo, e n'attraggono, e ne succian l'u- 
more onde s'empiono, e cui trasmutando 
ciascuno neOapropna-sustanza, crescono, 
e si van facendo coloriti, e grandi. Ma per 
ciò fare, v'è quello, senza che nulla fareb- 
besi: l'operazione del sole , il quale ri- 
mirando ciascun di quegli acini pur col 
medesimo occhio, e'n quel benefico sguar- 
do infondendo in ciascuno una stessa 
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virtù del celestiale, e TiTÌfico suo calore^ 
nondimeno l'adatta, e Tapproprìa alla 
diversa disposizìon di ciasciu»^» .stagio- 
nandolo com'è richiesto al suopartìcolar 
bisogno, con si discreta operazione, che 
pili non potrebbon volere, se tutto il 
sole fosse per ciascuno grano da se , e 
nulla per tutto'l rimanente del gr^polo: 
cosi al medesimo tempo il duro 6', am- 
morbida, il piccolo ingrandisce, il verde 
passa in vernùglio, l'agro s'insapora, il 
maturo ricuocesi^ e perfeziona. 

XL. 

La Spi^^a del Fromento. 

Svellete da im pieno campo una spiga 
di frumento con la sua radice , e '1 suo 
gambo, qual é quando già matura e sec- 
ca, aspetta il taglio: ma tornatevi alla 
fnemoria quel ch'ella fu nel primo spun- 
tar che fece fuor della terra: un tenero 
germo^io, il quale, poi a dlin molto, si 
distckse, e aperse in due o tre dilicate 
fogliucce: e a poco a poco crescendo, ne 
spuntò il getto d'un gambo sottile , e di- 
ritto, co'.suoi nerbolini affilati; e col ve- 
l^irsu allungandosi, venne insieme in-. 
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ogni tanto, in cannelli, fra nodi, e giun^ 
ture necessarie a ricever fern&exca la can« 
na, ch'é la paglia vuota dentro, e qua e 
là foglie che se ne spandono lunghe, e 
sottili. Cresciuto a competente statura , 
ne ingrossa il capo; e quivi fra tonaciie, 
e foglie che involgono, fasciano, e difen- 
don la spiga, ella si organizza, e forma: 
poi si sbuccia, e fiorisce, e sfiorita, gra- 
ua, e matura: perocché il latte di che 
le granella eran piene, rapprendesi, e 
al sole ogni di più cocente, tanto inari- 
disce, che indura: cosi trattone ogni u- 
mor corruttibile, e con ciò concotta la 
spiga ailsL sua perfezione, ingialla, e di- 
vien quale ora l'avete in mano con co- 
teste granala ripartite a cosi bella or- 
dinanza frase, che l'un non impaccia 
l'altro, ma o diritto salendo, o interzati, 
stannosi ciascun fermo sul suo peduccio, 
chiuso nella sua scorza , e con in capol 
una resta, come asticciuola, lunga, e 
quanto ba^ possente a difenderlo da 
gli uccelli. Non è stato inutile il noto- 
mizzar per tutte le sue membra xiotesto 
bel lavoro di Dio: perocché rifatevi so- 
pra esso da capo, e senza l'andarvene io 
più a lungo rimettendo innanzi ad una 



dby Google 



ut m^ \^ Hit 



t«7 
ad una le partì, trovefete, non ve n'es- 
sere una soverchio, né quanto a lei, né 
quanto al modo della sua {wmaxione. 

XLI. 

n f ranelliiio del fioo 
dentro il fesso d'ima mara^iiu 

Seneca, ne'suoi libri della naturale 6- 
losofia, propone a considerare come ini* 
-racolo ( e ne ha ragione ) V insuperabil 
forza d'un cosi piccolissimo seme, com'è, 
per esempio, il granellino della polpa 
d'un fico, cosa appena visibile: portato 
per avventura dal \eato , con esso altra 
polvere, nelle giunture un poco aperte 
di due manm d'un qualunque saldo edi- 
ficio, o dove uno scoglio, una rupe sia 
fessa solamente un pochissimo: quelgra^ 
nellino quivi entro, germoglia, gitta le 
sue radici, cresce, ingrandisce, si fa un 
albero, per cosi dire, pensile, che chia- 
miamo Caprifico. Or l'ammirabile d'esso 
è, che quell'insensibile ingrossare, è 
quello spargere che va facendo le sue 
radid peV dovunque può metterne filo , 
ha forza, che basta a scommettere, a fen- 
dere, a conquassare una fabbrica, tenu- 
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tasi contro alle ceatinaja d' anni , senza 
risentirsi, e gittare un pelo: e saldezze 
smisurate di trivertinOj e^ d' altrì marnai, 
e selci di dura vena, spezzarle, fracassar- 
le, dividerle, quanto appena mai dareb- 
be la gagliardia d'un fulmine, o le scosse 
d'un orribiltremuoto. Ne vediamo a luo- 
go a luogo^ in queste Anticaglie di Roma, 
ed é cosa d'ogni paese. 

XLU. 

11 Carciofo. 

Agevolissima a vedersi, e ad ainmirarsi 
da ognuno , sarà la semplice economia 
della natura, nel distribuire che fa le parti 
cbe compongono, e i canaletti che por- 
tano l'alimento al Carciofo : perocché il 
suo ganabo tutto é corde di nervi tesi, e 
diritti all'm su , ed io le son ite sfilando 
dal capo fino al piede, dove si commet* 
tono con la radice, tal che me n'è rimasa 
ignuda la midolla che si chiudevano in 
mezzo. Or queste fila, e nervi chela cir- 
condano, van su fino a mettere nelle fo- 
ghe, che ne formano quel gro^o capi- 
tello, e quasi pina, ch'é il frutto: e quivi 
entro diramati, si spandono e summinì- 
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étran fiunoire con che tesser la foglia : 
ma la midolla che ancor tutt'essa é fibre 
distese ma più tenere e con assai del 
morbido seco, si allarga, e ingrossa in 
quel fondo ch'è la polpa del carciofo; la ' 
quale , nel semenzire, con la divisione 
cìbe se> ne fa, ci scuopre essere stata 
quasi tutta semi, ciascun d^essi infilzato 
su la punta d' una dr quelle fibre della 
midolla: e con in capo a ciascuno alcun 
pelo di quella barba,' che, invecchiata e 
indurita, di bianca eh' era prende color 
cilestro. Qualunque parte della midolla, o 
del Sfrutto si tagli, mentre è tuttavia nel 
crescere, e nel maturare, gttta qualche 
stilla dell'umore che l'alimenta, e ancor 
non è coagulato, e divenuto parte viva 
della sua pianta. 

Bello ancora ad osservare, è il dira- 
marsi che fanno ì nervi delle piante nella 
Ibrmazion delle frondi. Queste si produ- 
cono dalla sola corteccia, e ve ne ha due 
sperienze in pruova. L'una e che scor- 
ticando un ramo, la buccia che se ne trae 
porta seco le foglie: ciò che non awien 
delle gemme , che dovendo crescere in 
rami, e aver midolla, non p^sono essere 
altro che getti della midolla. L'altra che 
traendo un bucciuolo intero di corteccia 
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da un ramo (ciò ch'è agevole a £am di 
primavera, nelle piante che tengano as- 
sai dell'umoroso, e del molle) se questo 
si porrà nell'acqua affondatovi con una 
buona parte di sé, e 1' altra stia sa- 
pracqua, questa, col natoral fermento 
della corteccia^ coagulerà l'umor che 
trae , e pro^rrà le sue foglie. Perciò 
suol dirsi. Ogni fronda essere una pianta 
da sé. * 

XLIir. 

UoA Selya antica. 

£vvi mai venuto in talento, di darvi 
a trasportare dalla curiosità, o dal dilet- 
to, per entro una selva v e a guisa di 
smarrito, entrar passo passo d'un errore 
in un altro, avvolgendovi per essa come 
per un laberinto, fino a venir dov'eHa 
nel suo {nù intimo e più segreto, è pa- 
rimente più orrida , più solitaria , più 
oscura , più densa? 0ico là , dove non 
giugnendo mai a fafrsi sentire né tagHo 
di scure, né violenza di turbine che vi 
^ossa, vi si vive da quelle piante in pace 
fino all'ultima decrepità, de' quattro, e 
de' cinquecento anni. Que' gran corpi 
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d'alberi selvaggi , e robusti, è que' loro 
gran rami, che sono diascun da sé un 
intero, e grande albero, e tutti insigne 
fanno una selva in aria , piantata sopra 
un medesimo tronco: e di quegli stessi 
tronchi i più vecchissimi , smidollati , e 
cavernosi: e quelle ombre sopra ombre, 
d'alberi sopra alberi: e quella luce, mez- 
za tra viva, e morta, che v'é fatta non 
dal giorno chctnon vi nasce, non dal sole 
che non vi penetra, ma da un non sa* 
pete qual misto d'infiniti riverberi senza 
niun primo lume da cui si veggano co- 
minciati: e finalmente, quell'eterno si*- 
lenzio, quella sacra solitudine, quel mae- 
stoso orrore-, non v'avran riempiuto l'a- 
nimo d'ammirazione, di stupore, d'un 
non so che simile a riverenza? 

I boschetti di piante o sterili, e sem- 
pre vive, o fruttifere, e di bello aspetto, 
Piantati a mano, e ad arte, con gli al* 
eri interzati, con lunghi, e diritti viali 
per entro, con ombre per tutto chiare, 
e dolci, cagionano diletto al vederfi, e al 
passeggiarli, e vi si diporta cantando. Ma 
m una tal selva, si riman tutto immo- 
bile, rimirando, e tac^ido: e si dilette- 
vole è quell'innocente orrore di'ellamet* 
te, che tutta l'anima sembra adunsùrsi in 
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se ftetsa al goderne. Gli antichi dunque 
credevano esservi una, direm cosi, ru- 
stica divinità. 

XLIV. 

La Tempesta di mare. 

Ewì mai avvenuto, di mettervi a elei 
tutto sereno, a mar tutto tranquillo, e 
con in poppa un' aura tutta piacevole, 
per attraverso un golfo, o del nostro 
Mediterraneo, o del terribile Oceano: e 
poiché vi trovaste dove per quanto gi- 
ra rocchio intorno tutto é pelago senza 
riva , quasi in men che i palchi delle 
commedie non si mufimo d'una in altra 
scena dissimile, cambiarvisi ogni cosa in 
contrario ? Sparir le stelle , e sotto un 
densissimo nuvolato, raddoppiarsi la 
notte; indi al mettersi d'un violente Li- 
beccio, d'un Maestrale, d'un Greco, rom- 
pere una di quelle fortune, che non v'ha 
cuor isi stoico , che al trovarvisi dentro 
non' ismarrisca , e o perda la parola, o 
l'abbia solo in far voti? Fremito di tuoni 
che scoppiano, e muggiar d'onde che 
r una t' altra si cozzano: spessi lampi , 
ma di luce spaventevole più che le te- • 
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itebre*, tal e ilimnaodoso lìveAerare 
cbe fanno su le nere onde^ e mostrarle 
moventià, in apparenza di correre a. ro- 
yinarvisi adosso. Il vento pcH, all'ìmper- 
versare , al fremere, sembra una furia: 
ir mare, aUo sconvolgersi, e andiir sos- 
sopra, un forsennato: il correre dell'in- 
felice legno, un precipitar giù da mon- 
tagne in voragini: e intanto comedi passo 
in passo sì laceri, e scommetta al .bat- 
terlo del gran fiotto, ài travolgersi or su 
Tun fiai^o or su Faltro, al crollarsi de 
gli alberi, e delle antenne, tutto scric- 
chiola , e si duò^e, e screpola , e mena 
acqua per le giunture , oltre a' marosi 
che gK si spezzan^, e riversano addosso, 
qual da poppa, e^ual da' fianchi, e sem* 
pre pia il metton sotto. Per ciò a soste- 
nerlo s'allevia: e mamiaì, e passaggerì, 
ognun quanto pia può vi sì adopera: e 
vìa nel mare meroatanzie, e arnesi, che 
che si dà'ppma> alle mani. Cosi il. legno 
che profondava si rihsi. Ma non vedeste 
voi mica, fatto che si ha il getto di quaiH 
tdnque fosse prezioso il carico della nave, 
gettarglisi dietro ancora il timone.. Senza 
esso, converrà che la nave sen vada do- 
vunque il vento la gètta^ che si muova 
or per poppa, or per fianco, comunque 
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Tonde Raggirano: uè avrà come scoa* 

trarle con maestria, schemursene, róm- 

Serle pec travevso; coti tutta ia potere 
ella tempesta, a])0€0 andrà rabboccare, 
o l'aprirsi, e gir sotto. 

Ma seiiiato il timone, se Tinta dalFìn- 
snperabil forza della burrasca dà la poppa 
al vento, e corre a. discrezion^di fortuna, 
fino a ferire incontro a una piaggia, o 
dovunque altro s'avViene; allora, se vi 
ci trovaste, vedreste al primo sdrucir 
ch'eia fa , scagliarsi de' passeggeri in 
mare, per. camparsi a nuoto dalla nave, 
e dal mare: ed è timore 'cbe li precipita, 
quel cbe lor pare ardimento che li con* 
sigli. Cosi gettati, noi| potendo Contra- 
stare il grand' impeto de' marosi che 
frangono, e rin^ccano, perduta l'arte, 
e svigoriti d'ankno, e di forze, beon la 
morte, e ^annegano. Hollo veduto io in 
un siimi' frangente , e in assai de' cosi 
miseramente perduti, e forse a men di 
Aedi passi lungi da terra : che fii un 
rinnovare quel che de' Romani gettati 
contro alle Sirti d' Africa, disse il Poeta, 

Nondum sparsa compage carìrue^ 
Naufragium sibi qulsqu^'faciu 

Or in ^quanto ho detto, d^l trovarsi sor- 
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preso da una insuperabile traversia di 
mare^ del far gettò , e mal suo grado, 
perdete, per non perire: del gettar die* 
tro al rimanente anco il timone, e dello 
scagliare ad annegare per timore d'an-^ 
negare; tutto é stato un divisar le vio** 
lenti cagioni,! precipitosi consigli, i pes« 
simi effetti della Disperazione. 

XLV. 

Il Pilota nella tempeita. 

Se il vento intavolato per poppa ne 
pòrta a vele piene la nave diritta al por«« 
to, a ciel sereno^ a mar tranquillo, vo- 
lando senza né pur parere di muoversi; 
tutti que' passaggeri stanno intorno al 

Siloto, e ne ammirano l'arte, e gKe ne 
imaiHlanò; e par loro quel «uo un gran 
fare, dove non é sentiero, né orma che 
segni la via, non. trasviarsi, e imbroccare 
un termine a cui si mira, e non sivede^ 
m> non se fra le stelle, dove il nocchiero 
tal volta alza l'occhio, con un gran mi* 
racolo, dal saper ritsovare in cielo de- 
lineato l'itinerario della terra. Cosi fan- 
no, e dicono, e ne bau ragione : e non- 
dimeno, In parte che il piloto adopera 
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del saper suo nell'arte navigando in bo- 
naccia, é si poc§, ch'egli allora non a- 
yanza di molto un semplice marinajo : 
temperar tal Tòlta un poco diversamente 
le vele, siccome il vento o carica, o al- 
lenta, o torce; e volgere or a poggia, or 
ad orza il timone, che cosi alternando 
in contrario, tien diritto. Ma fate che 
rompa, e si metta improviso una fortuna 
di vento , per cui il mar si rabbuffi, e 
infurii, come fa quando fa da vero : in 

Sochissimo d'ora tutti i passeggeri, Tun 
opo l'altro, vuotan la piazza, e giù 
sotto coperta al bujo, in 9Ì stanno, con 
ogni altro pensiero , che del piloto , la 
cui maestria, e sapere poco avan^ alza- 
vano alle stella, ora né puF^ la raccor<^ 
dano. Il mugghiar del mare che sento- 
no, e4 .fischi del vento, lo scrosciar delle 
tavole, che al ^ran patir della nave, par 
che si scommettano, i rovinosi colpi del 
fiotto, che la percuote me' fianchi, u bar- 
collare , ^e travolgersi, e raddrizzarsi^ 
che van continnamente facendo, aggii^ 
loro il capo, e li tiene in tanta passione 
che non che altro non rammentan sé 
Uessi, e poco più d'*agonia ha la morte* ' 
Or questore il v^o tempo da intendere, 
e ammirare la maestria del ptfoto, tanto 
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altra da quella poco avanti lodata, come 
il valore d'un capitano veduto in pace , 
e poi in battaglia. Secondare in parte , 
e cosi deluder le furie della tempesta , 
schenmrsi da' colpi , e rompere i troppo 
impetuosi scontri dell' onde , voltando 
loro il fianco a riceverle obliquamente 
in taglio, e gittarlesi dietro snervate : e 
tutto insieme con la mano al timone, 
l'occhio al mare, e il comando a' mari- 
nai: coUar la vela a mezz'asta, avvolgerla 
in parte, distenderla : ogni cosa move- 
vole presta alla mano , in rimedio del 
presente, in apparecchio al possibile ad 
avvenire. Cosi su e giù per montagne e 
voragini, andar come alla piana sicuro, 
e in tanto sconvolgimento e scompìglio, 
sola la mente del piloto non confondersi 
ne turbare: non è egli questo il sqprafì- 
no dell'arte? e non è questo il governar 
che Iddio fa il mondo, quando egli va 
come in tempesta per lo disordine de 
gli elei4enti? 
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XLVl. 

Le Correnti del mare. 

Mirate lo stupendo miracolo ch'elle 
sono. Colà in mezzo all'oceano, benché 
tutto in bonaccia, e sereno, incontrar 
fiumi d'acque larghi a dismisura e prò** 
fondi; i quali, altrettanto che se aves- 
sero proprio letto, e quinci e quindi sodi 
argini e sponde , corrono per lo mezzo 
dell'acqua che loro sta da' lati immobi- 
le, e tranquilla. £1 dir corrono è poco; 
rovinano si, che non y'è torrente che giù 
da qualunque sia grand' erta di monta- 
gna precìpiti con gagliardia d'impeto, e 
foga pari al furioso andar di queste a- 
cque mobili fra le quiete; e quelle e que- 
ste tutte giacenti al medesimo piano. £ 
non è mica ch'elle o sgorghino da gU a- 
bissi di sotto '1 mare , o d' altronde gli 
sopravengano forestiere ; egli è il mare 
stesso che fila, allunga, e caccia in corsa 
una parte di sé , e dentro sé quasi ge- 
nera un fiume. 

Han dieci, e tal una undici vele tese 
al vento le gran caracche dell'India, quel- 
le, che senza forse mai veder terra per 
cinque in sei mesi di continuata naviga- 
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zione, prendono a {are una carriera ai 
quindici o più mila miglia distese sopra 
l'oceano. Se favorevole il vento tutte le 
dieci vele gonfia e sospigne, egli è alla 
nave un andar su per Tacque avolo; 
tanta é la forza dell'impeto a romperle 
e solcare. Ma sia quantunque esser posi* 
sa, ella tutta in istanti si snerva e cade 
al disavveduto entrare cbe talvolta fa da 
sé stessa la nave, o all'improvviso met-* 
tersi d'una corrente che le vien contro 
a filo, con un si verisimile inganno nel 
frangere e romoreggiare , e levare alto 
sprazzi e schiuma dell' acque ripercosse 
alla proda, che il male accorto nocchie» 
ro, ben si crede andar oltre a gran pas- 
si , e raddoppiare il viaggio , per lo pa* 
rergU che fa, l'impeto della nave esser 
quello che gli ribalza d'avanti, e rompe 
a si gran forza il mare; essendo il vero, 
che l'ingannato suo legno o poco avan- 
za, o sta fermo, o fatto spron della pop* 
pa, senza ninno avvedersene, va in die- 
tro ; temperandosi, quando sta immobi- 
le, il sospigner del vento, col rispignere 
della corrente, in un si bello non vin* 
cerla né l'uno , né l'altra , che pur mo- 
vendosi continuameiite la nave, ella non 
pertanto sta ferma. £ per non dir di mil- 
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le, che come a cosa d'ogni anno v'in- 
cappano; il Colombo 9 c[uel domatore 
d'un fino allora incognito, e si stermi- 
nato oceano, quanto è di qua fino al nuo- 
vo mondo, ito una volta un di intero a 
tutta forza di vento e di vela , si trovò 
in fine aver fatto un meschino e scarso 
miglio di viaggio. 

Ma il non avanzar delle navi quasi 
arenate, e immobili nelle correnti, pure 
è un non piccolo avanzare, dovendosi 
mettere in conto di buon guadagno il 
non perdere le quattro, le cinque, e sei 
centinaia di miglia, che in assai de' viag- 
gi air indie truoyo esser tornate senza 
avvedersene indietro le navi rapito dal- 
l'impeto delle correnti; e ciò perchè 
prive di vento, erano altresì prive della 
forza lor bisognevole a contrastare il so- 
spìgnimento delle acque vittoriose al por- 
tarsele. Truovo altresì mal sicure a dar 
fondo le due e le tre ancore inutilmente 
aggrappate, dove il violentisàmo correr 
delmare strappandole le sferrava. Truo- 
vo spezzate, come fosser sottili e deboli 
fila, le gomone rinforzate; e tal una 
d'esse per più canapi attorcigliati insie- 
me, grossa il giro di ventisette dita. 
Truovo ti gettare dello scandaglio inutile 
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a sapere la misura del fondo , dove il 
precipitoso corrimento dell'acque secò 
ne porta poco meno che a galla il 
piombo. 

Finalmente, chi può ridur presso che 
a regola lo sregolato mettersi, il capric- 
cioso andare, il diverso trascorrere delle 
correnti? La sottil diligenza de gli Ana- 
tomisti ha trovata in questi ultimi anni 
la circolazione del sangue per entro a' 
corpi nostri ; e mostrano qua e là ripar- 
tite per li canali delle vene le cateratte, 
e i sostegni, per cui dall'un tronco d'esse 
il sangue a schizzi s'imbocca, e tragitta 
nell'altro, ond'è conseguente il circola- 
re : altrimenti un tal perpetuo andar ol- 
tre, senza mai ringorgare, non sarebbe 
moto continuo. Ma di questo si pazzo , 
e nondimeno convien dire che savissimo 
ordine senza ordine , delle correnti che 
travasano l'acque del mare dall'un luogo 
nell'altro, chi ne sa rinvenire il come o 
il perché, eziandio se dessimo a Seneca 
il muoversi, e dell'aria ne' venti, e del- 
l'acqua nelle correnti, essere atto d'ani- 
ma operante in que' due vivi elementi? 
Altre mai in tutto l'anno non restano; 
altre hanno i lor punti estremi, e fra 
essi il numero de' giorni e dell' ore mi- 
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o meno durare. Queste, senza dar v^ta 
indìetrO| corron sempre interso la me- 
desima parte-, quelle vanno e tornano. 
Certe a maniera di vagabonde si spa- 
ziano in alto mare -, certe si strisciano 
alia terra, e non mai se ne scostano. Al-' 
Cline sempre diritte s'allungano a centi- 
naja di miglia; altre serpeggiano, e £an 
mille torcimenti e meandri. £ quel che 
a me, veggendolo, è paruto stranissimo, 
due se ne scontrano insieme , amendue 
rapidissime^ correnti all'opposto, e Pana 
si rasente l'altra, che in ìspazio di quan- 
to è quattro passi, questa vi rapisce a 
levante^ quella a ponente* 

XLYII. 

L'Austro nei deserti della Libia. 

Parravvi, e con «agione, strano altret- 
tanto che miserabile, quel che consueto 
è d'avvenire a gliabitatorì della Libia di- 
serta, qualora ivi infiiria l'Ostro*, e puoi- 
Io a suo talento ; perocché quivi tutto é 
campagna aperta e distesa, sabbion trito, 
polvere morta, e giacente in pianura si 
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eguale^ die noii che monti o selve, con 
cui sì cozzi e rompa ^ ma non y' ha un 
palmo di terra, che rilevando contrasti, 
e indebolisca la gaghardia del vento. Or 
quando egli su quell'ondeggiante , e ad 
ogni fiato movevole mar di rena si di- 
stende, e'I tempesta, e tutto fin giù nel 
fondo il nenetra, e sconvolge, spiantane 
le città, lievi e poveri edifìn, e via seco 
per aria aggirandole involte in un polve- 
roso turbine le tra^rta, fin che stanco, 
ne lascia piombar giù con orrìbile stro- 
scio una tempesta di case, che Tuna ad- 
dosso Taltra fiaccandosi, e tutte in disor- 
dine ammontate, forman di sé un nuovo 
e strano edifizio di rovine. 

xLvm. ♦ 

La Calamita. 

Un pezzo di pietra calamita , che i- 
gnuda, cioè qual viene dalla miniera, 
avrà forza di trarre a sé jipomamo una 
libbra di ferro, armata ne trarrà assai 
più d'altrettanto. £ quel che chiamano 
armarla, è strettamente appressarle dal- 
l'uno e dall'altro suo polo un pezzuolo 
d'acciajoyilquate veramente 'non ne moi- 
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ne aduna in se i raggi della virtù attrat- 
tiva, sparsi altrove-, e quanto al orescenie 
la gagliardia, fa con essa quel che gK 
specchi concavi, che raccolti in un quasi 
punto y che ben chiamano il Juocàjì 
raggi del sole riverberati da tutto il lor 
corpo in quella punta, han forza non 
che d'ardere un legno ^ ma di liquefÌEure 
im metallo. Io ho veduta ima pallottoli- 
na ^i calamita niente maggiore d'un as- 
sai mediocre acino d'uva, che armata so- 
steneva un ferro di peso sessanta volte 
maggiore che quello del còrpo d'essa 
ignuda. 

XLIX. 

Una Miniera scavata. 

Avvenimento da farne istoria parve 
ad Àsclepiodoro essere stato quello di 
FiUppo Re della Macedonia , quando , 
rinvenuta fra dirupi , e spelonche la 
bocca d'una antiica e famosa, miniera, la 
quale avea indorato più d'un secolo col 
tanto oro che se n'era cavato , ma al- 
lora da gran tempo dismessa: mandò in 
buon numero spiatori, a cercar per colà 
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sotterra dentro alle TÌscere dì que'mon^ 
ti, se cosa yi fosse degna di risapersi , e 
per avventura, di trarsene ? Entrarono, 
ben fomiti al bisogno d'ogni possibile 
accidente, in quello sterminato sepolcro, 
do^e già tanti popoli d'infelici cavatori, 
sotterrati vivi, s'aveano a punta di scar- 
pello lavorata una nuova patria , e un 
zniovO mondo in terra: Penarono alquanti 
di, aggirandosi nel riconoscere ciò che 
v'era; né v'era altro che foltissima oscu- 
rità , aria densa e morta^ puzzo, grom- 
ma, squallidezza , silenzio, orrore. Ap- 
pena le fiaccole ardenti bastavano a ra- 
refare il denso bujo di quelle tenebre, 
quivi, se mai altrove, palpabili ; e cou 
ciò render possibili a vedersi i lunghi e 
disordinati ordini delle caverne, i mille 
rami delle vie che si spargevano, e de- 
gli angusti trafori che qua e là serpeggia- 
vano a maniera di laberinti: e per tutto, 
rompimenti all'andare, con salite ertis- 
sime, e discese di spaventevole profon- 
dità: poi nuove uscite all'aperto, e gran- 
di archi , altri naturali , altri a mano; e 
caverne, e pendenti di massi sul rovi-- 
nare, paurosissimi al vederli. Ma quel 
che loro e più ammirabile rendè il viag- 
gio, e più brieve il ritorso , furoB laghi 
Bartoli, Descrizioni 9 
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d'acijue stagnanti , e fiumi interi che 
loro si attrayersarono innanzi : sbocca- 
vano da cayerne , e in caverne si rim- 
boccavano ; neri al vedere , e in un si- 
lenzio, come fossero acque iporte. On- 
de venissero, dove si scaricassero , e^ se 
mai vedean luce, non appariva indicio 
per giudicarne. Cosi andati alquanti di f 
che tutti loro furono una notte perpe- 
tua, senza mai trovar nulla di vivo al 
muoversi, e all'udirsi, tornarono con in 
carta, o in mente la descrizione di quel 
gran vano, e di quella gran vanità del- 
le ricchezze del mondo, già vuote, e la- 
sciatone il vuoto, dall' avarizia alla filo- 
sofia. 

II Mongibello. 

Alle ampie falde, alle fiorite costiere, 
a' poggi in prima dolci, poi sempre più 
disagevoli a sormontare, indi al superbo 
levarsi della montagna, al gran circuito, 
a' gran dossi, alla grand' erta, e per tutto 
essa, qui boschi , là diserti di cenere , e 
dirupi , e balze, e solitudine , e orrore : 
finalmente, alle nevo&e cime, all' orlo 
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d'una immensa voragine, al fumo, al 
fuoco che continuo n'esalano ; senza io 
altro dirvi , voi v'accorgete, che siamo 
innanzi al Mongibello. Cento Poeti, Ora- 
tori, Istorici che rbanno in più maniere 
descritto, non bisognano a noi che il 
reggiamo , né a lui che fa lume a sé 
«tesso, e ben li dà a vedere. Anzi , sua 
merce, che a ravvisarlo desso non ci dà 
maggior segni: muggiti orribilissimi den<- 
tro le viscere , fuori deUa gran bocca 
fremiti e tuoni, e crollarsi di tremuotì 
la terra , e vomitar fuoco a torrenti , e 
sospignere sino alle nuvole nuvoli di 
denso fumo, e lampeggiarvi per entro 
spaventevoli vampe, e tumulti, e scoppi, 
e lor dietro i brani delle roventi sue 
viscere, ima spessa tempesta di massi, e 
pezzi di scoglio riarsi , e delle ceneri 
tuttavia bollenti biancheggiar d' intor- 
no il paese , sino a Tauromhia , e Ca« 
tanìa. 
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,11 Vesuvio. 

Io, per vaghezza di vedere il Vesuvio 
con utile, e ricordarmene con diletto, 
sono parecchi anni che vi salii su la ci* 
ma, ,colà dove solo rende sicuro dal ro^ 
vìnàre, uno schieggion di pietra ferma- 
tasi quivi appimto su Torlo: il rima- 
nente, per quanto gira intorno col lab- 
bro delia gran bocca, é rena e cenere, e 
terra male impastata, e infedele a so^- 
Bere chi vi fidasse il piede. Quindi pri- 
mieramente ne mburai coli' occhio la 
smisurata apertura, alla quale danno un 
miglio di diametro: a me ne parve, il 
più che fosse, due terzi. Spaventosa n'éla 
profondità, perocché tanta che scaglia- 
tale dentro una pietra, valendomi della 
cintura per frombola, non vidi dove ella 
battesse ; tanto me ne copriva del fondo 
quel poco più d'un passo ch'era fra me 
e la linea perpendicolare della discesa, e 
ciò per nuìr altra cagione, che della ec- 
cessiva profondità. Lascio di contare il 
piano ugualissimo che vidi essere il suo 
fondo, e concentrica al suo circuito una 
collinetta esattissimamente formata, co- 
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me la metà inferiore d'un cono tagliato 

parallelo alla sua base ; e in sul piano 
superiore d'essa quasi ogni cosa color 
di solfo ; e solfo indubitatamente, e più 
cbe altrove intorno a' labbri di tre aper- 
ture e spiragli, che di tanto in tanto 
gittavano o una lingua di fuoco , o una 
nuvoletta di fumo. Quello che maggior 
maraviglia mi cagionò fu il non esservi 
pozzo fatto a sesta si diritto, si ritondo, 
si eguale, còme era quella gran cavità; 
forata quasi a succhiello dall'orribile ìiùr 
peto, con che venne a sfogarsi di sot- 
terra all'in su la torbida piena del fuo- 
co, dell'acqua, della terra, de' minerali, 
e de' gran massi, che con violentissimi 
sgorgamenti avean votate poc'anzi le ve- 
ne, e le viscere di quel monte. 

Intanto, mentre io era tutto in vedere 
e considerare quel che n'era più degno , 
massimamente il corso obliquo di tre o 
quattro vene di pietra che discendevano 
aggirate come a spira verso il fondo, l'un 
filo d'esse equidistante dall'altro ; ad o- 
gni poco mi veniva all'orecchio un fre- 
mito somigliantissimo al gorgogliar éhe 
farebbe l'acqua, se quella cavità del Ve- 
suvio ne fosse una caldaja che bollisse 
al gran fuoco che ha sotto. Dopo cer- 
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cato indarno le quello strepito ta\ yenki 
eli sotterra, alla fine m'a?YÌdì della ca- 
gioite, die era rovinar giù da' labbri di 
quelk bocca quak^e o terra o sasso, cbe 
ivi tutto è moverole , e si tiene a po> 
00; e battendo nel venir giù a' fianchi dì 
quella profondissima- scesa, per piccola 
che fosse la pietra, o non molta la terra, 
grande era il romore che alzava -, e ciò 
per mal altra cagione, cbe degrinnu- 
meraoili ripercotimenti che faceva il suo- 
no in quella cavità circolare, e aittissima 
più di verun'altra figura, a multìplicare 
angoli e riflessìoni,e con ciò linee e suo- 
no ? Che se ella fosse stata tre e quattro 
vdte più stretta, troppe più linee di ri^» 
veiberazione ^ e più unite si sareb^no 
fatte, e uscitone maggior suono; cosi al 
pittar che più volte ho fatto una voce 
dentro un cann<^ di piombo diritto in 
pie, largo cinque in sei dita, parecchi 
Braccia profondo , e vuoto ; perocché la 
fontana a cui servia di condotto era man- 
cata ; tal me n'é tornato un rimbombo, 
che non credo che la grotta di Siracusa 
nel rendesse maggiore ; il che m'è valuto 
non poco a persuadermi, essersi male inr 
segnato, che i cilindri cavi non sìeno per 
lor condizione disposti a fare, e a rice- 
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vére quella stèssa maniera di riflessioni 
per incrociamenti di linee sonore, per 
circoli e per centri, che il Cavaliere Mor- 
land ha disegnate nella sua tromba par^ 
lante, e tanto vagliono a multiplicare il 
suono. 

LII. 
£rti2Ìone del Vesavio. 

Il Vesuvio mal vicino, perocché po- 
die miglia da lungi alla bellissima Na- 
poli, fa un continuo gìttar fumo o fuo- 
co: fumo visibile il giorno, la notte lin- 
gue di fiamme, che vibra come le serpi 
la loro, o come il Cielo i suoi lampi. H 
vederlo è spavento insieme e diletto. 
Non toglie a quella Felice Campagna 
l'esser di sopra un paradiso, ma le rac- 
corda Taver di sotto un inferno. E die 
ve l'abbia, il mostra all'uscirne che tal 
volta* ha fatto , menando tali rovine al 

S resente, e lasciando di sé memorie tanto 
olorose a' secoli avvenire, ch'egli é co- 
me avere a canto un lione die dorme, 
e nella placidità stessa del sonno , dà 
onde temerne le furie, se si desta: come 
si destò, e stizsossi, e inferoci ne' tempi 
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dtiriiyiperAtor Tito Vespatiano, quanto 
non v' era memoria cbe mai facesse nei 
secoli trapassati. Eccone in brien pa- 
role da Dion Cassio la narrazione che 
Plinio il vecchio avrebbe rappresentata 
più al disteso, se il volerne essere rac- 
contator di veduta non l'avesse portato 
cosi dentro al teatro di quella gran tra- 
gedia che non potè uscirne vivo: e di 
spettator che v' entrò, vi rimase spetta- 
colo. 

I primi a farsi sentire furon tremuoti 
orrìbili, e crolli, e scosse, e dibattimen- 
ti cosi spessi, e gagliardi, che scoscese- 
ro , e si diroccarono le montagne » e 1 
suòlo della terra dimenandosi, e ondeg- 
giando , sembrava un mare che tempe- 
stasse. I miseri abitatori sentivano to- 
nar profondo sotto a* loro piedi , e dar 
muggiti, che quasi di caverna in caver^ 
Il a per lunga corsa di via passando , e 
rispondeAdosi -, multiplicassero il rim- 
bombo: e incerti di quel che colagiù 
si facesse, che macchinasse la natura, 
che minacciasse V inferno , si vedevano 
come sospesi in aria sopra una profonda 
voragine che stesse di pui;itp in punto 
su r aprirsi , e ingojarlisi vivi. Il mare 
ancor esso scommuoversi, e bollir ^tn^ 
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za vento, e fortuneggiare senza tempe-' 
sta , ed or ritirarsi denti'o a se stesso , 
or uscirne , e riversarsi sul lido , come 
un forsennato che corre e fugge, e non 
sa dove. Ma per l'aria , tal si sentiva un 
fremito, un dibattito , un fracasso cbe 
parevan cozzarsi Tun l'altro i capi, e ur- 
tarsi, e riurtarsi i fianchi , e le schiene 
de' monti. . 

Allora finalmente spalancò la gran 
boccali Vesuvio, e die prima di null'al- 
tro, in iscagliar contra ^1 cielo una spa- 
ventosa tempesta di pietre, e massi di 
smisurata grandezza ; il cui rimbombo 
nello scoppiare, il cui ronzio nel venir 
gii* a piombo sopra la terra, raddoppia- 
va il terrore al danno troppo più che se 
fulminasse il cielo. Dietro a questo, un 
come spezzarsi delle viscere della mon- 
tagna , e sboccarne fuori ondate di fu- 
mo chiaro, o di fuoco nero; Tuno e Tal- 
tro ugualmente spaventoso a vedere: 
poi una cenere cosi densa, una calìgine 
cosi folta, e quindi un'aria tanto tene- 
brosa, che. di sol chiaro ch'era, si fece, 
non ecclissi di mezzo, giorno, mabujodi 
mezza notte: poi peggio illuminata che 
scura, perocché il suo lume fu sgorgare 
a piena sciolta fiumi e torrenti di co-- 

*9 
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centissimo fuoco, cbe rovinósi a preci- 
pizio giù per lo pendio, e per le falde del 
monte, allagarono, e copersero per assai 
largo il paese. 

Gli sventurati di colà intomo, cre- 
dendo il mondo ire in conquasso, e la 
natura tornare all'antica confusione del 
caos, correvano a maniera di forsenna- 
ti, que' òk terra al mare , do^e scontra- 
van quegli che fuggiti al mare, dal mare 
si rifuggivano alla terra: e quegli e que- 
sti erano tanto alla cieca del dove an- 
debbono, e dove fossero , cbe per ap- 
puntar che facessero gli occhi, e lo sguar- 
do, non giugnevano a vedersi un passo 
innanzi: tanto eran dense le tenebre, che 
vi faceva il continuo diluviar delle ce- 
neri, penosissime al respirarle coll'aria, 
perocché boglientì-, e nocive altrettanto, 
perciocché tenevano del velenoso. Elle, 
vomitate con impeto dalla bocca del 
monte, col gran salir che fecero in alto, 
incontrata, e presa la corrente dell'aria, 
passarono il mare, sparsero l'Africa, la 
Siria, l'Egitto, e trasportate fin qua, ac- 
cecarono Roma. A tanta estremità dimali 
sarebbe mancato il sommo, se loro non 
si aggiungeva il grandissimo dell'imma- 
ginazione che li finge dove non sono, e 



dby Google 



i55 
dove sono, ^gringrandisce, e midtiplica 
altre tanti: né vi mancò ancor questo, 
Putandbus nonnullis , Gigantes scditio-- 
nem Inter sefacere : quod multae ima- 
gines eorum infamo conspicerentur. 

LUI. 

La Cina. * 

Appunto qui a ridosso di questo bel 
gruppo d^solette diam fondo, riparati, 
collo schermircene ch'elle fanno , dal 
fiotto di questo bestiale mar d' oriente, 
che per si poco s'adira, e non s'adira 
per meno che infuriare. Avvicinarsi , e 
mettere il pie curioso colà in terra fer- 
ma, il eie! ve ne campi*, perocché questa 
che avete innanzi con la riviera in sul 
mare, lunga quanto può correr l'occhio, 
è là Gina, nel cui vocabolario politico, 
forestiere, e nemico son voci d Un me- 
desimo significato: tal che ogni europeo 
che v'entri ( e sol veduto , per le si di- 
verse fattezze ravvisasi forestiero ) si por- 
ta in faccia spiegato il processo della sua 
condannazione, reo di morir nella Cina, 
sol perchè non vi è nato. Io dunque, in 
vece di condurvi per entro un paese sj 
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mortalmente stranio de gli stranieri, ec- 
coW, ve lo spiego qui innanzi, fedelmen- 
te delineato in questa carta venutami £ 
colà stesso , dove ha geografi eccellenti, 
e non che le provincie intere, ma ogni 
loghicciuolo vuole specchiarsi nella sua 
propria mappa. 

Misuratene in prima Fampiezza ; lun- 
ga è la Cina " da mezzodì a settentrione 
mille quattrocento miglia, o in quel tor- 
no^ cioè da dicennove sino a quaranta- 
due gradi nel circolo meridiano; larga, 
da levante a ponente, poco più o meno 
di mille ducento miglia.- e in tanta am- 
piezza di terra, trattone il sassoso de' 
monti, non v'è palmo d'incolto, né colto 
che non renda più d'una volta l' anno. 
Mercè eh' ella è tutta venata di fiumi , 
diramati e sparsi con un si vario correre 
e serpeggiare, che ne ricercano e bagna- 
no ogni sua parte ; e dove la natura non 
ne avviò, ve gli ha condotti la mano per 
aoipi e diritti canali entro sponde argi- 
nate d'un muro di vive pietre ben ri- 
quadrate, e tal un d'essi lungo oltre a 
un centinajo di miglia; spesai e lavoro 
di più che romana magnificenza. Le cit* 
tà quasi tutte lungo alcun fiume, o in su 
la riva a'iaghi, maestose a vedere, dcli- 
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ziose a godere , non sapete qua! più y e 

})er la grande Mbertà del terreno, tutta 
a Gina sembra un'Olanda, una Fiandra, 
a si pòco spazio ve ne ha, e grah numero 
d'esse maggiori delle Siviglie, delle Lis- 
bone, de* Parigi, delle Londre. Non vo' 
qui ridirvi quel di che ho scritto un li- 
bro da sé, delle innumerabili e ornatis- 
sime navi, incastellate d'un bel palagio 
che portano; de' ponti che sarebbon da 
aggiungersi alle sette maraviglie del mon- 
do , se la Gina non ìsdegnasse d' esser 
parte del mondo. Della seta che vi pro- 
viene a si gran dovizia, che basterebbe 
a* vestire tutti gì' ignudi d'Affrica, e di 
Brasile, senza sentirne più caldo, si di- 
licati ne tessono , e sottilissimi i drappi* 
Delle miniere d'ogni spezie di metalli e 
di marmi, onde quasi tutte le montagne 
son gravide; e d'ogni altra copia di beni 
che la natura ha divisi a diverse terre, 
e raunati in questa. 

Gente poi non ha il mondo di più 
colti e limati costumi. Fin gli uomini di 
campagna si pregiano un non soché di 
cavalleria, gei^tìlissimi nel cerimoniare, 
e per ìnnumerabili che ne siano i riti, 
tanto gelosamente si guardano^ che ogni 
cinese, alle gran riverenze che ha, sem- 
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bra fiaa mesza dÌYÌnit2i; ogni ricéversi in 
casa e convìtursi ba più cerimonie, e Ta 
e vieni cbe un solennissimo saciificio; né 
il punto del convenevole si guarda al- 
trove tanto gelosamente quanto qui, e- 
ziandio fra la povera gente. Tutti poi di 
sottile ingegno, scaltriti, finissimi aggi- 
ratori, e gran maestri di fingere, e at- 
teggiare il volto in tutt'altro affetto di 
quello che si nascondon nel cuore. Non 
parliamo dell'arti, ne' cui lavori, trattone 
poc'altro cbe il buon disegno, gii euro- 
pei ne perdono; non delle savie leggi, 
per cui qiùndici regni a governo di mo- 
narchia si reggono con tanta concate- 
nazione, e dipendenza per grado di ma- 
gistrati, e quinci tanta facilità, cbe tutta 
la Gina senu)ra una casa, tutti i suoi a- 
bitatori una famiglia. Solo è da raccor- 
darsi la professione delle scienze, mas- 
simamente politiche e morali. Questo 
sembra l'imperio de' letterati; perocché 
non v'ha prìncipi, non chiarezza , e no- 
biltà di sangue, altrimenti che per via 
di lettere. Solo il sapere, che altrove é 
in cosi poco pregio, nella Gina é il tutto. 
Quindi le somme dignità, il supremo co- 
matido, k preminenze in corte , i tesori 
in casa , la venerazione de' popoli, lo 
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splendore delle famiglie , e quanto é 
beatitudine in quel Kegno. Ré a niun 
mette il pie innanzi chi gli dee star die- 
tro; che non ha luogo il &ivore ove tutto 
va a punta d^ingegno, a pruova di più 
sapere, a sperimento d'esami, ad elesion 
di compon'mienti, de' quali i giudici non 
risanno gli autori/, talché possano in- 
dovinare, né a cui nuocciono riprovan- 
do, né a cui giovano eleggendo. €osi o- 
gnun tanto vale quanto é, né ad altri 
che a' suoi medesimi meriti dee la sua 
ventura. 

LIV. • 

Il Capo Non. 

Né tuon di cielo, né muggio di mare 
adirato risonò mai a gli orecchi de' ma- 
rinai tanto pauroso a sentirlo, come que- 
sta si menoma , e si fonhidabil sillaba , 
Non, fatta nome di questo, ne' secoli ad*- 
dietro famoso, ora poco men che éKmen- 
tico Capo dell'Africa. Quale ei sia, l'a- 
verlo qui davanti vel mostra. Utìa pun- 
ta di terra in mare, spiccatasi dt^lFestre- 
me falde della sflin montagne d'Atlante, 
il quale dallo StrettX) di Gibilterra, dove 
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pianta Tua piede, cUstesosi tutto in Ter. 
mefezogiomo per li regni di Fessa e Ma- 
roccOy viene a gettar l'altro sino all'ul- 
time parti della provìncia di Sus, e ne 
ha qui la punta presso a ventinore ^radi 
d'altezza settentrionale. Or la terribilità 
di questo a gli antichi paurosissimo Capo 
Non, non crediate che provenisse né dal 
temersi colà in terra le trasformazioni di 
qualche Circe incantatrice; o qui in mare 
i cahti delle Sirene che divorassero i pas- 
saggeri addormentati; né del doversi con- 
dur la nave per mezzo al cozzarsi delle 
Simplegadi; o perchè qui fosse qualche 
nuova Scilla, gualche seconda Cariddi, 
l'una a rompere, l'altra ad ingojare i le- 
gnié Tutto lo spaventoso era l'ondeggiar 
mento; e'I dibattito, che i due mari 
delle due costiere affrontandosi nel capo 
di questa punta, e ripugnandosi l'un l'al- 
tro, facevano; e dove il vento un po'poco 
caricasse, la tempesta vi si fa tanto pia. 
fiera, quanto il mar v'é da sé più sue- 
gnosor Or perciocché l'arte marioaresca 
de' tempi antichi^ come bambina senza 
forza da correre a mare aperto, andava 
terra terra, quasi tenendosi con una ma- 
no appoggiata al lito, 0^ montar questo 
Capo^ simile a tempestoso ancor quando 
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era bonaccia, maBcaTale tutto insieme 
ranimo con la forza ; e come tocca la 
catena attraversata fra le colonne d'Er- 
cole, prendea la volta in dietro, portan- 
done una giurata opinione, quegli essere 
i confini non della Natura no , ma del 
nostro mondo a ponente -, e se ne metta 
qual che sia nocchiero alla pruova , o 
Non passay o Non torna: E questo tanto 
terribile , quanto mortale Non , fattosi 
nome proprio di questo Capo, ha per 
tanti secoli ritenuta l'Europa in Eui'opa, 
e'I desiderio delle ricchezze dell'Asia in 
agonia. Divenuta poi l'arte marinaresca, 
col tempo e colla speriecza più grande^ più 
dotta , più animosa , fino a gettarsi per 
attraverso i maggior pelaghi, e perdere 
di veduta la terra a miglia] a di miglia, 
s'è vergognata di que' suoi fanciulleschi 
timori ; e tal beffe si fa di questo a lei 
una volta si pauroso Capo, che poche 
carte geografiche il segnano, poche navi 
passaggere il veggono , niun marinajo il 
teme ; e l' India , dopo averlo vinto e 
passato , è divenuta in gran parte serva 
con tante catene al piede9,quante gli Eu- 
ropei v'han me%se cittadelle e fortezze. 
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LV. 

Le Citaratte del Nilo. 

Sbigottimento e orrore, ma misto d'al- 
trettanto piacere, cagiona la veduta di 
questa spaventosa e dilettevole, perché 
innocente cascata del Nilo, che al tro- 
varsi ristretto fra le angustissime foci 
d'ukia fenditura di monte, sasso vìvo, e 
non possibile ad aprirsi per qualunque 
sia forza , ivi, come un re imprigionato 
s'adira e schiuma, e smania e minaccia; 
e perciocché tutto é indamo per affiret- 
tarsi ad uscirne , ingrossa e sospigne e 
caccia sé sìesso con tanta foga, qhe qud 
suo non è correre, é precipitare ; findié 
finalmente sboccato, gettasi giù a rom- 
picollo di quant'alto u provate all'orrore 
del riguardarlo. Ma, come io diceva, le 
sue rovine sono a lui innocenti; perché 
egli medesimo qui al piano accoglie mol* 
lemente sé stesso cadente di colassù, e 
in brieve spazio tr^tnquillasi, e dipon lo 
sdegno, anzi il furore che il portò a di- 
ruparsi giù da *que' balzi. Or non vi par 
egli vedere un fiume ritto in pie, o come 
dell'Arassi , che similmente precipita , 
scrisse Pomponio ìHeÌA ^ Àquis penden" 
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tibus senutipsum sine alveo fa^ns incur" 
%ms^ arcuatoque amnel Ma gli spruzzi 
che getta rompendoli con si orribile 
stroscio, i contrarj colorì del tutto bian- 
deggiare sopra sé stesso sarebbono un 
piacer da fermarvisi a goderne, senon 
che il fremito, il rimbombo, Tintolera- 
bil fracasso che scacciò gU abitatori di 
questa, che qui intomo vedete, una volta. 
Città, ora diserto e rovine, non sofferà, 
che senza perìcolo di partircene assoi«- ' 
dati, ci tratteniam qui altro che un bre- 
vissimo spazio, qnanto basterà a riscon- 
trare in questo diluviar d'acque , in 
questo romoreggiar che stordiscre, la fa- 
stidiosa cosa che sono i gran parlatori, 
che non senza offesa de gli orecchi di 
chi è costretto d'udirli, tengono altrui 
come alle cateratte del mio. 

LVI. 

Altra descrizione delle Gàtaratte del Nilo. 

Già v'ho mostrato, al giugnere che vi 
facemmo, l'orrìbilissimo fracassare che 
fanno le cadute del Nilo, colà dove da 
un' altissima foce di monti , si getta é 
vien giù a rompicollo, e in quel pro- 
fondo ove batte, per lo gran fiume ch'egli 
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é, e per lo precipitar che hi da tant*al- 
to, rimbalza, ondeggiale tempesta. quan- 
to il mare in fortuna Boa è sa pauroso 
a vedere. Or v'ha dì quegli Etiopi deQe 
montagne,! quali per null'altro che nxK 
strarsi uomini fanno una cotal pix)dez- 
za, a cui non v*ha bestia che ^ ardisse. 
Mettonsi un pajo di loro, cbini -e quatti 
entro un leggier battelletto; Tuno il go- 
verna, l'altro aggotta; e nella superioie 
del Nilo messisi sul filo dell'acqua, le si 
danno a portar giù a seconda , e portali 

Srima dolcemente, come andassero per 
iporto; poi sempre più affettato, indi 
Precipitoso per lo velocisàmo tirar che 
1 la corrente, dove il fiume compresso 
fra gli stretti canali della montagna, in 
mille torcimenti s' avvolge per attorno 
a' balzi e scogli, che tutto il rompono, 
e tal vi fa un adSrettarsi e correre, che 
l'occhio al seguitarlo abbaglia. Cosi giun- 
ti alla terribii foce onde il Nilo dà il 
salto, e rovina nel piano a pie della ru- 
pe, anch'essi col capo in giù, seco di- 
rupansi: Ei cum tato flumine effusi, non 
digiuni ruens manu temperant. Chi li ve- 
de precipitar giù a piombo <on la bar- 
chetta in piedi, perocché la proda è ver- 
so terra, e la poppa diritta in cielo, e 
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dato uH orribile stramazzone in su Ta- 
cque di sotto, entrar nella voragine che 
ivi apre il fiume coirimpeto del cadere, 
gli ha per ingojati e sommersi -, quando, 
in volger gli occhi, li si veggon lontani 
una lunga tratta, colà fin dove il Nilo a 
guisa di frombola gli scagliò. Questa è 
una pruova d' avere , chi la fa , tutti i 
quarti che bisognano a una perfetta paz- 
2Ìa ; ma per dirne anco la parte che 
v'hanno di saviezza, niun vi si arrischia, 
che prima non abbia considerato il pe- 
ricolo, e confidatosi nell'animo, che vi 
bisogna grandissimo, e nella tanta de« 
strez.za del governare il battello , ch'egli 
ne camperà. Ma chi s'impegna entro una 
corrente, sol perchè la vede andare a 
seconda di qualche suo presente umore, 
e non si dà a cercarne più avanti, e ve- 
dere che per avventura ella porta a un 
precipizio, a ima voragine da non po- 
terne uscire, perché non ha né cuor, né 
capo che gli basti a tanto; parvi egli 
questo un fare da uomo che abbia fior 
di cervello, e discorso da uomo? e fallo 
ogni sconsigliato che a tal vita s'impe- 
gna, onde poi ha inutilmente a pentir- 
sene tutta la vita. 
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tvu. 

Le Campaisne di Uriìba. 

Nel cosi mirarci attorno , e stupire 
alla Teduta di queste nuove spezie aal* 
bArì, di queste strane fattezze d'uomini, 
di queste pellegrine fogge d'abiti bar- 
bareschi; e molto più al non intendo 
parola delle aliene canzoni , eoa che 
questa più che mezzo ignuda turba di 
mietiton incantano la fatica, e festeg- 
giano i lor guadagni y mi pare udiryi 
chiedere a voi medesimo, dove siamo? 
ed io rispondovi , a veder cosa che in 
Europa s'avrebbe a miracolo di natura; 
qui nell'America è si costante il vedetU 
ogni ann^y che sarebbe miracolo se fal- 
lisse. Queste sono le campagne d'Uraba, 
per lo cui golfo siamo ei^ati a mettere 
in tenra. Altro non vi caglia saperne, 
conciosiacchè io non v'aUna condotto 
ad esse, come mille altre simili ad esse 
non ve ne abbia per tutto, dove questo 
nuovo e gran mondo, più o men s'av- 
vicina all'un de' due tropici, o al circolo 
Equinoziale , da cui queste campagne 
d'Uraba non più di nove gradi a setten- 
trione s'accostano. 
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Or mirale il segar di questi solleciti 
mietitori, che so;io tutto il popido della 
terra di Buona Tista^ colà presso la pun- 
ta di Carìbaiia, su la foce djsl golfo. Ve- 
deste mai altrove gambi più cespuglio- 
si, spighe più CQrpute, più granose, più 
piene? e ad ogni poche manate legare un 
grosso covone, e ad ogni pochi passi al- 
zarne una nuova bica? si ubertoso v'é il 
terreno, e in tanta densità la ricolta. Mi- 
rate ora ^ella seconda muta di barbari 
che sieguono i mietitori^ e con Im bici 
in mano segan da pie le aride secce*, e 

Snella terza che alterren già spacciato 
anno una leggere aratura: e finalmente 
quell'ultima, che appena scossa in su 
Taja, e spagliata una parte del grano, 
riseminan con esso la terra. Talché ella 
riconcepisce il medesimo di del suo par<^ 
to; e quandp si mieterà il grano che ora 
si semina, allora similmente rinnoverassi 
il seminare; e ciò tre voHe Tanno; che 
tante ingravida, e partorisce questa biior 
na madre terra d'Uraba; né mai in tutto 
l'anno si stracca, né posa, sicché o non 
figli, o non aOieyi, o da capo non con*' 
cepisca. Dunque avventurosi direte voi 
"'costoro ) a' quali è tocco in sorte una 
terra si facile a coltivare ; si fedele al 
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rendere, e tanto laicamente fecondu col 
triplicato multiplko de* suoi partì. Or 
che sarebbe, se noi a)tre«i,col solamente 
colerlo , potessimo render le nostre al- 
trettanto, anzi a pia doppi ubertose ? e 
ciò che qui non avviene, a noi sul gam- 
bo d'ogni paglia maturasse una spi^, 
dentroYÌ grana d'oro? e mietutane Tuna, 
l'altra di presente ripullulasse -,talcbè mai 
non ristessimo dal far nuova ricolta, 
perch'ella mai non resterebbe dal nuo-> 
vameMle rinascere ? 

LVIII. 

L'Isola di Z«ilan. 

Già ch&, testimonio Seneca, gli Sto- 
rici han licenza di chiamar Soli le im- 
magini del sole, che talvolta speccbianr 
dosi nelle nuvole , si stampa in una o 
più d'esse, e Parelj grecamente si di- 
cano. Quia accedunt ad aliquam sinU- 
Ikudimó/n SoUsz farommi lecito anch'io, 
con queslja bella isola di Zeilan , dove 
ora, solcato il gran mare dell' India 0- 
rientale, approdiamo, di chiamarl^i Pa- 
radiso terrestre , perciocché veramente 
il pare. Anzi pur Fé, tanto sol che il vo- 
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gUamo credere a' paesani , che a questa 
fortunata loro isola dan nome di Ter- 
nasseri;dìe in nostrs^ lingua è dire. Terra 
delle delizie: e quella ertissima rupe, cb^ 
colà in mezzo d'essa cedete poggiar fìno 
alle nuvole, la chiamano il gran Monte 
d'Adamo, e ne mostrano su le altissime 
cime intagliate, o come essi vogliono 
che si dica, impresse nel vivo sasso, Tuna 
e r altra orma de' piedi '• smisurate . si , 
che a regola di proporzione , il corpo 
d'Adamo era un colosso, a cui potea 
servire di piedestallo un monte. Ma quan- 
to a Zeilan, noi^ v'era bisogno d'ajutarla 
le favole a parere un paradiso. Ella ha 
due stati , e due verni, cioè due volte 
primavera, e due. autimno, che tali sono 
le sue stati e i suoi verni: e tutto l'anno 
T'è per lavorio di natura, quel che altri 
ebbe mestieri di fingerlo per magia in 
un poetico paradiso: 

Co' fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre spunta l'un, l'altro ma- 
tura. 

Ciò che a tutto il rimanente dell'India è 
diviso, in questa isola è adunato. Un 
ciel sempre ridente , un'aria d'ogni sta- 
gione piacevole e salubre , il mare che 
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riBtomta,maiisuetÌ8àino,e tutto infondo 
tempestato di madriperk. U terreno , a 
pianura y a eolline^ a monti utilmente 
boscosi. Ruscelli poi , e fiumi di limpi-^ 
dissime acque, tutta d'ogni parte la cor^ 
rono, e piacevoli venticelli, che sempre 
il mare sveglia, la mantengono fresca d 
che dentro la zona torrida, e vicina non 
più che sei gradi al circolo equinoziale, 
non sa che sia stemperamento di caldo; 
e se punto se ne accende, sono preste a 
^gnerlo le piogge che vi cadono ogni 
mese. De gli animali, e dimestichi, e sel- 
vaggine, specie utile non le manca. Selve 
poi d'ebano, e di palme indiane, e d'o^ 
gni desiderabil pianta d'agrumi. 

Ma quello che più di nuli' altro fa 
Zeilan famosa in Europa , e per cui si 
navigan fin colà quindicimila miglia di 
mare, si e l' albero della cannella , che 
ivi nasce l'ottima, e in abbondanza ba-^ 
stevole a provveder tutto il mondo. Una 
pianta e questa di statura ordinaria fra 
gli alberi , perocché a nulla , o di poco 
sopravanza gli ulivi: ramosa, e ben fo- 
gliuta, e le foglie somiglianti a quelle 
ddi cedro , ma d'un verde più carico 
quanto il sia l'alloro. Fiorisele, e fi'utt^ 
ma uè il legno, né il fior, né il frutto 
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bassi in verun conto. Tutto il suo buono 
é la seconda sua scorza, che tagliata a' 
suoi tempi, e coll'arte saputa sol da cin- 
ghiali, in convenevoli strìsce rìseceasi, e 
in seccando, per se stessa convolgesi^ e 
s'accartoccia, e questa è la cannella. 

LIX. 

L'ultima Tuie. 

Incorpniamo d'allorì la poppa alla no« 
stra nave, perchè già siamo in capo al 
mondo. Leggetene colà sul fianco di 
quella rupe che fa ridosso al porto, scoi-» 
pita in gran caratteri l'iscrìzione. Ultima 
Jìile. Adunque questo è desso il termine 
della natura, questo il confine del mon» 
do a settentrione: ma del mondo noto 
a gli antichi , e si piccolo, ch'egli foMe 
npn é l'una delle dieci parti del grande 
fino a' di nostri scoperto. Or qui, prima 
di farci pi4 sotto , stendete quanto può 
correr libero Tocchio a considerare l'ap- 
parenza dell'isola. Non vi sembra ella 
uno scompiglio d'orridissime rupi, altre 
di loro qparte qua e là da sé sole , di-* 
ptt« in; pì4, torreggianti , e come scogli 



dby Google 



171 

in mare, isolate? le più sovrapostesi , e 
caricate addosso l'una dell' altra ; come 
non in Tessaglia, ma qui avesser data al 
cielo la batteria i Giganti, e alzatasi ima 
scala di monti per farglisi più da vicino. 
E ne raddoppian Tàltezza le montagne 
di neve , che hanno il pie su la testa a 
quelle di sasso, e ogni anno al rinnovar 
del' verno si fan maggiori: conciosiacché 
i troppo fievoli raggi del sole , che qui 
si lieva poc'alto, non vagliano a riscal- 
darle sicché le struggano. U fuoco sic- 
ché ner vedete fiammeggiar su le punte 
Irtissimo; e per colà sgorga dalle viscei^ 
dtlla terra , che tutta sotto de' essere 
cavernosa , e una co«itinuata fornace, a 
ffogaìre il cui incendio v' ha bisogno ^ 
quelle bocche sempre aperte, e a si gran 
moltitudine, i:he quanti monti ha Pij^ola, 
tanti vi sembrano essere Yesuv], e Moa^ 
giiielli. In questo dire , ecco il sole ora- 
mai si alto, che tocca il circolo meridia- 
no; e nondimeno si basso, e coiParco in 
che sormonfta l'orizzonte, di cosi corto 
giro, che in questo di del solstizio in 
Capricorno, tutto dal nascere al' tramon- 
tare, il giorno non é più che due ore , 
e ventidue lunga la notte. Or voi som- 
mate in un tutto le ree qualità di que-y 
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ft'ifolav freddo insoppottabile, fuoco ine- 
stinguibile, tenebre poco men che per- 
petue; e ditemi, se v'abbisela di più , 
a formare un inferno che paia un' isola^ 
o un'isola che sembri un inferno. 

£ non per tanto v'ha abitatori, che 
in questo esilio del mondo vivono si 
conten^, che in doverne uscire per an- 
darsene altrove, dorrebbonsi come chi 
va in esilio. L'esservi nati , ve li tiene , 
col naturale amor della patria, appiccati 
come le ostriche a^gli scogli: e avvegnac- 
ché vi sia il più infelice viver del mon- 
do, e' non cambierebbono qual che sia 
questa loro isola coli' Isole fortunate. 
N(Mi vi lasciaste venir talento di pren- 
der teri Iettassero a 
un de'f ti, mettervi 
co'paes 4 al primo 
assaggi< lento dgppì 
meno s \ la v«Btra 
fame, ci > del rima-* 
nente: tanto sol basti, che non v'è pane:, 
conciosiacchè la terra, squallida, asside- 
rata, e mezza morta del freddo, non ha 
èalor vitale bastevole a ninna genera- 
zione di biade. Il traggon dunque del 
mare, ie sono pesci d'ogni qualità e gran- 
dezza , inarsìcciati al fumo o al rovajo 
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che fi q^ira a^uAtisimo , dipoi pesti e 

sfarinati; e la pohrere intrisa^ e spianata 

in focacciuola , questo è V iafduce ìor 

pane. 

U Capo di Buona Speraiiza. 

BartoloBEieo Diaz, il primo che in que 
sti ultimi seeoli navigando in cerea del- 
rindie, s'avanzasse sino a scoprirlo, Tan- 
no 1487. conosciutolo al provarlo, il 
diiamò tutto sul vero,- Capo Tempestoso; 
e presa indietro la volta, nel darne conto 
a Giovanni secondo re di Portogallo, 
per cui commessione era ito, No adisse 
questi) anzi all'opposto , chiamisi Capo 
di buona speranza 7 e con tal nome va 
tuttavìa su le mappe dell'Africa; ma nel 
vocabolario segreto de' marinai, che ne 
pruovano a si gr&n costo delle lor vite 
gli effetti, egli corre con titolo di For- 
midabil Lione: e gli sta bene: per si po- 
co, e si implacabilmente s'adira. E se il 
greco Licofrone , chiamò per ischerzo 
que' di Beozia, Granchi marini^ a cagione 
dell'assodarsi, e indurar loro la p^e al 
continuo navigar che facevano, esposti 
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al sole , alte pioggie , a ogni tormento 
delle contrarie stagioni: io non saprei 
dire di che impassibil materia abbiano 
impastato il cuore ì nocchieri, che ardi-» 
scono di gettarsi nella gran bocca, e tra 
le forti branishe di questo Formidabil 
Lione che tante nati abbocca, stritola, e 
s'inghiotte. 

I due sterminati Oceani , che dh gli 
opposti fianchi dell' Africa vengon giù , 
e s'affrontano a questo Capo^ Tun l'altro 
con si furiosi urti si cozzano, come quin- 
ci vedete» Alpi , dirò cosi , e apennini 
d'onde^ sospinte a frangere gli uni in- 
contro a gli altri: con chela tempesta per 
si strano modo si sregola, che non y'à 
regola d'arte per volgere di timone, che 
basti a ricever col fianco obbliquo,, e 
soiorzar l'impeto al furioso percuotere 
de' marosi. Qui poi il mare e profondo 
quanto un abisso, e pien di ternbilisai- 
mi mostri , annunziatori della vicina 
tempesta, quando tran fuori il capo, e 
boccheggiano , e gettano con le gran 
trombe un fiume d'acqua in aria : tal-* 
volta a tanti insieme, che ho testimonio 
di veduta, quanto può girar l'occhio fino 
all'ultimo lembo del suo orizzonte, tutto 
apparir tenipestato di tali scontrafatti 
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ammalacci. A terra , tutto é scogli , e 
montagne, e rupi d'inaocessibile alte»a, 
e tagliate a piombo in niare, onde il 
rompere che a'ior fianchi fanno i marosi 
correnti a battenri di si gran foga , ca- 
gioiia il formidabil fracasso, che ci atter- 
risce, e assorda. Lungo esse, va una vio- 
lentissima corrente a Libeccio, cui se 
contfÌBista il mare sospintole addosso, e 
il vento opposto, ella, o ripercuotasi , o 
sormonti, raddoppia le smanie alla tem- 
pesta, e fa un bollir d'onde, e un avvol- 
gersi in rapidissimi giri si violento, che 
ognun d'essi al tirar sotto qualunque 
sia gran nave, è una Gariddi. Finalmen- 
te, questo interminato Oceano , che va 
quinci sino a non si sa quanfoltre verso 
l'Antartico, é un campo aperto alle bat- 
taghe de' venti, che interi, e stesi, tanto 
più posson a metter sottosopra il mare, 
quanto non han niun ostacolo che ne 
rompa il corso e le forze. 

Yi par egli ch'io ne abbia detto abba- 
stanza, in pruova del convenirsi a jpie- 
sto Capo dell'Africa, il nome di Tempe- 
stoso, e di Formidabil Lione? Udite ora 
come altresì gli stia bene quel di Buona 
Speranza: e buona speranza egli dà, a 
da ben s'apparecchia a montarlo: e ben 
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yi si apparecchia, chi ben ne antivede il 
pericolo, e avvisa il tempo del dargli 
volta intorno. £ quanto al primo: e* vi 
sì pensa fino in Europa, mentre la nave 
destinata al passaggio dell'Indie sta tut- 
tavia su l'ancore in porto, e si arreda, 
e fornisce di quanto è mestieri a soste- 
nere ogni più foitnidabil tempesta dì 
quel terribilissimo Capo. Né il passarlo 
che pur talvolta si fa , a mare in bonac- 
cia, e spianato come un piacevolissimo 
lago, toglie a' nocchieri l'apparecchiarsi 
contra tutto il ipossibtle ad avvenire: né 
mai si dà una tal nave in governo a pi- 
loto, che tina^ e più volte ito, e tornato 
dall'ultimo Oriente, non abbia vedutala 
faccia, e provate le forze di quell'Oceano 
infuriato. 

Corso ch'egli ha con prospera navi- 
gazione tutta la costa occidentale del- 
rXfrica , su l' avvicinarsi a montare il 
Capo, di cui sta in continuo avviso con 
quanto ha l'arte di strumenti , e di con- 
getture , comincia ad armar la nave , e 
metterla in buona difesa contro a quanto 
può combattendola il più gagliardo vento 
in furia, e il più terribil mare in tem- 
pesta. £ primieramente, prende largo la 
volta: che misera la nave che in mar di- 
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lotto lascia strìac^rsi sottovento aUa ter- 
ra. Tutta l'artiglierìa si scatena, e giù 
al fondo si cala , anco a fine di raddop« 
piar la zavorra, che in que' gran tra- 
volgimenti dell'onde, tenga il legno, 

![uanto il più si può, ritto in piedi, e bi- 
anciato. I passaggerì che talvolta si con- 
tano a mille e più, al primo rabbuffarsi 
dell'aria, si sepelliscono in corpo alla 
nave sotto coperta, e soli i marinai, chi 
a comandare, chi ad eseguire, riman- 
gonsi con la piazza spacciata. 3i vinfor- 
9an le sarte: e gli alberi, e le antenne a 
raddoppiate funi si raccomandano. Un 
secondo timone, ove il primo si sganghe* 
ri, o si ^pezù, e altre vele, altre gomo- 
|ke, e buone scuri per atterrar bisognan- 
do l'opere morte della nave,o tagUarda 
pie gli alberi , si tengono pronte alla 
mai^o. Le ferito] Q , onde sbucavano le 
artiglierie, si chiudono; e ogni lor com- 
messvura si calefata; come altresì gli spi* 
ragli della coperta , strettamente ristop- 
pansi, a cagion dell'oiide che si spezzano 
f^ddo^so alla nave, o la cavalcano dalla 
poppa alla proda, o dall' un fianco all'al- 
tro, ^ via se ne porterebbono i marinai, 
se non che con salde funi a traverso si 
legano presso alle lor poste. Tanto è me- 
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stier di fere a fare che questo dapo Tem- 
pestoso riesca di Buona Speranza a clii il 
passa. Altrimenti chi non antivede il pe- 
rìcolo, o noi temè, e non si apparecchia 
del bisognevole per uscirne , ài soprag- 
giungere della tempesta, noi campano 
dall'andare in profondo, riè il tardo pen- 
tirsi, né il disperato gridare, né l'inutile 
chieder mercé. B nel mare della vita u- 
mana, che secondo il dir de di sciocchi, 
tutto in balia della volubil rortuha è il 
metterlo sottosopra y vògHam ùoi dire , 
che manchino traversie, o che veruno, 
per ispezial privilegio, possa promettersi, 
i venti sempre durevoli in poppa, il ciel 
sempre ridentegli sopra '1 capo, e sotto 
sl' pie una bonaccia mai non alterabile 
per tempesta di subiti, e perigliosi av- 
reÉtiménti? No, sé il inondo, e l'ordine 
delle cose quàggià non prende altro di- 
verso andare, d* quel che già per ses- 
santotto secoli ha tenuto. Dunque non 
fa da uomo conoscente il tenor delPu* 
mana condizione, chi non si dS iliùn 
pensièro del possibile ad avvenirgli : e 
mentre ha le cose in calma, non si ap- 
pariBcchia, e^ fornisce di quelle jahitevoli 
masshrie, che se non le ha bene ajla ma- 
no, sopmggiuitgendb^i' Ir tempesta d<^ 
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non aspettati o non temuti accidenti , il 

misero è perduto, - 

E del suo error (quando non val^, 
si pente. 

£ questa è una lezion morale, che forse 
altrove meglio non si apprenderebbe che 
qui innanzi a questo fortunosissimo Ca- 
po, che tutto insieme vi scuopre , il gran 
pericolo del passarlo , il grandmatile del- 
rantivederlo , il gran bisogno delPappa* 
recchiarvisì, con isperanza bastcTOle ad 
uscirne. 

LXI. 

Le Strofadi 

Queste, a cui siamo innanzi , sono le 
Strofadi, quelle sol tanto famose Iso- 
le, quanto infami. Orride, e ^n un mer 
desimo dilettevoli , non colte a mano, 
ma nel lor rustico naturale, vaghe, quan? 
to ninna scena boschereccia sa fingere. 
Porticelli, e ridotti, e seni di mar tran- 
quillo , , piagge amenissime, e più dentro 
gianure , e poggi , e collii^ette : il più , 
oschi foltissimi d' alberi ,.e d' ombre , 
che al terrore che ]QgiettoAÒ , pajono le 
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selre incantate de' Romanzieri: abitazioni 
degne delle malnate Arpie che vi si an- 
nidano, e fuor ne volano a stormi: ma di 
vederle, punto non ve ne caglia; che del- " 
r essere noi veduti altro che male non 
ce ne incorrebbe : si presta d'ali è que- 
sta rapacissima ladronaglia all' avven- 
tarsi, 

Et pede ^lutineo quod teUgere trahwU* 

Né per molto che rubino, sono mai punto 
men avide : né perché tutto divorino 
quanto ior dà nell'ungie , sono mai sa- 
tolle: anzi a gli stenuati, e squallidi cor^ 
pi che hanno, sembrano tanto più im- 
magrire , quanto più mangiano, e dopo 
il pasto esser vie più affamate che dianzi. 

Altro di queste 
Più sozzo mostro , altra più dira 

peste 
Da le tartaree grotte unqua non 

venne. 
Sembran vergini a' volti : uccelli , 

e cagne, 
A l'altre membra: hanno di ventr« 

uh fedo 
Barioli^ Descrizioni i' 
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Profluvio, ond'è la piuma iutrisa 

ed irla. 
Le man d'artìgli armate : il collo 

smunto; 
La faccia per la fame , e per la 

rabbia 
Pàllida sempre 9 e raggrinzata , e 

magra. 

Misero, cui furor di tempesta, o perse- 
cuzion di corsali, m^tte in istretta ne- 
cessità di gettarsi entro le braccia di 
que'lor porti: cosi per ogni poco che tì 
s'indugino, caro ne pagano l'ancoraggio, 
convenendo lor perdere in terra, ciò che 
preser terra per iscampailo dal mkre* Nel 
che non so se a voi ne parrà quel me- 
desimo che a me : in< questi ingannevoli 
porti, in questi rapacissimi uccellacci, in 
questi miseri disavteduti che v'accorrono 
per salvezza, rappresentarsi lo sventu- 
rato rifugio, di chi, per qual che ne sia 
la cagione, bisognoso àmie braccia della 
Giustizia , vi si corre a gettar come in 
porto: e le frodolentì Arpie, che ne'loro 
aggi^ti gli attendono, e di sé mostrano 
per più allettarU non altro che il bel 
volto che hanno della vergine Astrea , 
- son loro addosso con gli ungiQiii a gber- 
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mirfi, co'ileiiti a sCEimàrsi defli tìtc lor 
carni, tpolpandoli fino all'ossa: e se lor 
toma bene al più ayeme, cosi li condan- 
nano innocenti, come |^ assolvono rei: 
e tutto avriene , perciocché come dbse 
il poeta Dante, 

Del nOf per li donar vi si fa ita. 

LXU. 

L'Isola di Biaderà. 

Se tA fosse ora quest'isola , che nel-^ 
l'oceano Adantico e fa prima a incon« 
trarsi, quale dngenquarantatrè anni sono 
ella si presentò d^'aranti %' primi suoi 
scopritori, che trasviati-da una avventu- 
rosa tempesta, trovaronla senza cercarne, 
non sapendosi al mondo ch'ella vi fosse; 
voi nuU'altro vedreste , che una intera , 
e foltissima iselva di censessanta miglia 
d'ampiezxa, cioè quanto s'allarga, e vol- 
ge tutta l'isola per attorno. Dal suo cen- 
tro , fino all' estremità dell' <hìo in sul 
mare, non avea un pie di terra che non 
fosse boscoso: e per lo gran cobo de'sè- 
coli, Iddio In quanto addietro, non toc-» 
ca , e non veduta da uomo , ogni cosa 
v'era selva, e fiere: e selva d'ogni rustica 
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spezie d'iteri, si smìsarati, si anncm^ 
si az^chi , che qoe' pi& vecchi nrcavoli 
si vedevano attorno fino alia decima ge- 
nerazione i nip«|i: i grandi a lato de' 
grandissimi, i minori a pie de' maggiori, 
talché una selva eh' ella era, parea più 
selve, VunsL secondo le diverse età supe- 
riore, e quasi in sul capo dell' altra : e 
per ima pianta che morisse , cento ve 
n'erano, che già nate, e crescenti, pog- 
giavano ad occuparne il luogo. Né vi si 
moriva se non di pura decrepità; e mor- 
to un dì que' vecchissimi alberi, non ca- 
àevB. giù a terra, iftia per la gran loltez- 
sa, il puntellavano da ogni lato, e quasi 
sei reggevano su le forti braccia i vivi, 
finché imputridito, a ramo a ramo, co- 
m€ a membro a membro cadesse. Il sel- 
vaggiume, e le fiere che v'abitavan den<- 
tro, chi ne sa dire il numero , se tutta 
r isdia n' era un covile ? Chi la varietà 
delle spezie, se neanche l'occhio vipotea 
ficcar dentro lo sgi^rdo, non che il pie 
libero il passo à cercarne? si fitte«v'eran 
le macchie , e si intrecciate fra loro co' 
rami le pianterell^ che non si potendo 
ergere, oppresse dalle maggiori , £acean 
tutto il suolo una impenetrabil bosca- 
glia. Or come de' robusti alpigiimi, e di 
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gran persona, e gran nerbo, si formava- 
no gran lottatori, e adeti, cosi di questa, 
feconda peggio che sterile terra , e sel-i' 
yaggia solo, inguanto non addomerà- 
cata, coltivandola, si farebbe una madre 
fruttifera, a fig]&ar di -qualunque buon 
seme le si gettasse. Ma spacciarne il cam- 
po, riciderne i bosdii, atterrar que'saldi, 
e ferrigni tronchi , induriti al tormento 
di tante stagioni, e tanta età, e sbarbar 
que' fittoni, que' ceppi che avevan si pro- 
, fonde, e diramate indici, a ^chi darebbe il 
cuore? 

Non era impresa da potérla condurre 
altro che il fuoco : e nondimeno appic- 
catovi da verso dove spinava a portarlo 
entro la selva il vento , egli penò sette 
anni a giugnere'alla contraria riva : che 
^antunque gran divorator egli, sìa, pur 
l^to vi trovò che pascere, e mantener- 
si. Morivvi tutto che v'era di vivo, pur- 
^ossi , e raffinò il terreno, e dalle sue 
ceneri stesse fatto a maraviglia fecondo, 
cominciò di presente a rendere il sessanta 
per uno d' ogni seme che ricevette. Ora 
tutta r isola ben si può dire il giardino 
del mare Atlantico, ma nop.men che de- 
lizioso, fruttifero. Otto Hmpidisiinii fiu- 
micelli se la dividono a rigarla per ogni 
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TASO, e m rinfrescaila mille dokt Tene 
d'acmie-Tiye e cwarwli. Havvi d'ogni 
grandezza laonti^ie, e alla greppa ddle 
maggiori, crescoiio le {Ateoite del cedro, 
in ismisurata grandezza , e nassi con tut- 
to il legno deatro tinto m un bel rosato 
sanguigno. Le frutte , alla bellezza, al 
sapore, vi sembrano traspiantate dal Pa- 
radiso terrestre : le ute , in grappoli a 
hiagbezza di tre, e quattro palmi, e soa- 
Tisnmo il vino in che premute si fon* 
dono. Del rimanente, basti dire quel die 
ne scrisse chi l'ha veduta; che tutto Ve, 
e quanto v'è, per l'ecceUenza , è tutto 
oro* Ma il suo pregio mag^ore è il sue* 
cbero, denominato da lei , per dire, che 
si fattamente è l'ottimo, m ogni altro 
ne penle in dolcezza, e in sapore di non 
so elle meglio che zucchero, e vi prò* 
viene, se a|gran dovizia, vel dica l'avena 
colto tal anno presso a otto milioni et 
libbre. Del che , vero o no che sia , io 
non vo' darmi mallevadore. 

£Qa non per tanto, awegnacdiè si fé* 
licemente trasformata in tutt' altro da 
quel che ne fu ne' tanti secoli addietro, 
pur tuttavia à ritiene il suo med^imo 
nome SI quando fu la prima volta vedu- 
ta, tutta selvaggia, e null'altro die selva: 
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e chiamasi anche oggàk Madera, che in 
nostra lingua suona, Legname. Né si do- 
veva altrimenti a ben fare, conciosiacchè 
il raccordarla qual fu, si orrida e diserta, 
e'I vederla qual é, si amena, si abitata, 
si doviziosa, glie ne cresce a mille doppi 
la gloria. 



LXIII. 

L'Isola di Capri.' 

Eccola , questa é dessa. Uno scoglio 
entro mare , tre scarse miglia da lungi 
al pie dell' amenissimo promontorio di 
Surrento. Egli, una scomposta, non si sa 
ben vedfre, se fabbrica , o rovina d'or-^ 
ribilissimi massi , che V un col pie sul 
capo all'altro, ergendosi e montando , si 
lievano alle stelle ; e di si precipitose 
balze, per quanto volge intomo, ha di* 
roccate, e scoscese le grandi spalle in che 
tutto si raggroptoa, ch'ella potrebbe dir- 
si, la rupe de' disperati: cosi non v'è in 
tutta lei punta, ne caglio, che per la smi- 
surata altezza, a diruparsene non dia 
sicuro lo sfracellarsi, o l'andare in abisso 
dentro al profondo mare che la circonda. 
Se la natura avesse studiato in lavorare 
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a disegno un lu#go impraticabile e so- 
lingOy dove mandar sicuramente in esi- 
lio i vizj di tutto il mondoy, non la pote- 
Ta indoyinar meglio che in questo» E 
^anto a ciò, in verità i vizj v'andarono, 
ma non mica in bando , anzi a farsi in 
quel diserto di natura, un paradiso iH 
piaceri anche contro natura. Portovveli 
tutti in sé solo adunati quel fracido vec- 
chio Tiberio, che lungi di qua sedici se- 
coli, pur tuttavia ammorba il mondo col 
puzzolente suo nome. Sejano ve T allet- 
tò, ne Tinvaghi, ve lo spinse: a qualsuo 
fine, mostroUo il vanto che se ne dava,^ 
d'aver fatto Tiberio conte di Capri^ e sé 
imperatore di Roma. Quivi il valente mo- 
narca, tutto. In ìuxus^ et malum otium 
resoluius, o per meglio dirlo col motteg- 
gio del popolo, fatto un caprone nel- 
Tisola delle capre , ahi, che non l'era 
fuor che per sé , tutto brutale , sporco , 
osceno. Roma il provava un Itone, tanto 
più arrabbiato, quanto più strettamente 
richiuso. Se ne udivano fin di colà i nior- 
talissimi ruggiti, delle cotidìane condan- 
nazioni , alla mendicità,, all'ignominia, 
all'esilio, al ferro, al veleno de'più rag- 
guardevoli senatori: veramente rei di 
maestà offesa, in quanto, l'avere, e'I pro- 
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perto, e grande offenderlo, e quinci a- 
vere un delitto capitale. Oltrecchè il ti- 
mido vecchio, e maestro nell' arte del 
tirannesco governo, noù sapeva senon 
colle spesso rinnovate morti de' suoi, far 
loro intendere, ch'egli era vivo, e da te* 
mersi presente ancor dove non, era. Ma 
di ciò, ne caglia, se vuole, a gli statisti , 
a' quali Tiberio é im mostro in genere dì 
prudenza. 

LXIV. 
Le Termoiók. 

Qud che Plinio disse de gli smeraldi, 
de' rubini, de' diamanti, e di cotali altre 
preziose petruzze , la mae^à della na- 
tura, tutta quivi dentro essere aggrop- 
pata, il vo'dir i^per giuoco di questa, 
niente al veder belle, anzi tutto orride 
schegge di rupi, ma non per taato de? 
gne che a vederle, e a conoscerne il pre- 
gio, non vi dolga la stanchezza del mal- 
agevcd canmiinó, che per giungervi ab- 
biam fatto; perocché qui dentro è ri- 
stretto, o il più, o il meglio della gloria 
militare de' Greci; e se volessi andar con 
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rìsconlri di rubini , e diamantì , e sme- 
raldi, ben avrei a troTarreli, il bei-san- 
gue, Pindomabil fortezza, il generoso 
sperare d'una vita immortale alla me- 
moi^a della loro virtù , in que' trecenti 
Spartani, i cui nomi, coronati di pregia- 
tissime lodi , ve li vedete qui innana 
scolpiti a gran caratteri dentro il vivo 
di queste rupi; gloriose per essi, quanto 
prima d^essi oscure, e quad incognite al 
mondo. 

Già intendete cb'eOe sono le famose 
Termopile, cosi dette ab antico, dallo 
scaturir che vi fanno alla foce polle 
d'acque boglienti, consagrate ad Ercole. 
La rupe che da questa mano ci strìnge , 
tagliata dall'altissimo giogo fino a que- 
sto pie dove siamo, come una muraglia 
a piombo, è fenditura d' un fianco del 
monte Età , dove i poeti abbruciarono 
Ercole^ Quest'altra in «vtto a lei sow- 
gliante, è una >salda pendice, in che vie- 
se a fiÉire il Galliamo. La via die 
s'apre fra mezzo Tuno e l'altra di ^esti 
ertissimi balzi, misuratela a pie contati, 
dove più si ris^nge , n' è venticinque y 
dove più s'allai^a, muore in sessanta 
passi; e corre in ^ngo de gli stadj sino 
a trenta, cioè poco men di quattro mi- 
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glia nostrali. Fuor d'essa y non y*è tra-* 

gitto, né sentiece d'un passo-, tutto sco- 
gli spezzati, greppi scoscesi, e punte d'al- 
pi j spaventose a vedere , impossibili a 
montare. Questo è l'unico varco, questa 
la stretta gola , in cui non può di men 
che non entri chi vuole entrar nella Gre- 
cia cbe di cnia volge a mezzodì. Serse il 
volle, e tramrare per esso con settecen- 
tomila fanti, e quattrocentomila cavalli , 
e in uscirne all'aperto, la Grecia era sua: 
ma tal vi trovò alla foce un non aspet- 
tato ingombro di Leonida con trecento 
Spartani, fior di bravura , arditisi a so- 
stener soli essi quella gran piena, anzi 
quel mar di gente , che se s'imboccava 
in quello stretto, uscendone innondereb- 
be tutta la Grecia, che se il fatto andava 
a faccia a faccia, e a chi più può coll'ar*- 
mi, conveniva al superbo Re, o spianar 
quelle rupi, e aprirsi, come poc'anzi,per 
entro le viscere del monte Ato il passo, 
o dlir la volta indietro^ vinto dalla ver- 
gogna più che dall'armi. Giunto innanzi 
a quel valico, sul farsi a metter oltre il 
piede, incontrato da que' valorosi con le 
punte dell'aste rivoltegli basse al petto, 
parò, si ritrasse, e come fuor di sé, ra- 
pillo uno stupore, che quivi innanzi il 
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tenne quattro di coll'armk oziose al fian- 
co, non osando trarre oltre, né sapendo 
farsi a credere quel che vedeva , si po- 
chi aver cuore, e forze da contraporsi a 
tanti. Poscia, parendogli più vergognoso 
il darsi vinto al timore, che alle armi, 
spinse loro addosso tina furia di Medi, e 
in poco più che esser entrati, ne li vide 
uscenti in rotta, ricacciatine a buone 
punte, e colpi d*aste alle reni. A questi 
sottentrò Tinsuperabil falange, detta de 
gr immortali, famosissùna fra' Persiani; 
ma se altrove l'ebbe, qui perde il pre- 
gio d'insuperabile, e'I titolo d'immorta- 
le. ^Impacciarono , più che dianzi non 
era, co' lor cadaveri il malagevol pas- 
saggio, e Serse, che da un poggerei ri- 
levato ne vedeva lo scempio, tre volte si 
dirizzò a maniera di forsennato dal tro- 
no, batté palma a palma, e con gli oc- 
chi al sole, dimandò non si sa se la vita 
a' suoi, o a sé la morte. Cosi divina al' 
que humana impellentem^ et mutaMem 
quidquid obstiltrat^ trecenti stare jussc' 
runt. £ già , pudore quam danmo mise' 
riory abbandonava la mal vegnente im- 
presa: indovinandogli fin d'allora il cuo- 
re, qual dovrebbe aspettarsi la riuscita 
d'un si infeUce cominciamento. Quel che 
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di poi segui, del tradìtor Efialte, e del- 
l'attorpei*e fra sentieri da- lui troppo sa- 
puti fra stretti di montagne il nemico , 
e presentarne a un medesimo tempo 
parte alla fronte , parte alle spalle de' 
generosi Spartani, non ha mestieri de- 
scriverlo. 

LXV. 

La Tessaglia. 

£ la stanchezza del faticoso vincere 
che abbiam fatto una si repente e gran- 
d'erta e'I curioso teatro che si apre in- 
torno alle falde di questo monte , su le 
cui cime siam giunti, c'invitano ad as^- 
siderci , e ricrearci alquanto ad una si 
deliziosa veduta. Mirate queste due rupi 
vicine, che fuor delle grandi spalle, ri- 
vestite di foltissime selve, spuntano con 
le sassose teste ìgnude ; elle sono il fa- 
moso Pindo, e'I terribile Otri, antiche 
abitazioni de' Lapitì. Ma quest'altro d'in 
ver la parte meridionale, che ci sovrasta 
di tanto, e poggia sino a sormontar con 
la cima i venti e le nuvole , egli, senza 
altro dime , ben si dà a conoscere per 
lo re de' monti, l'Olimpo. Or palate giù 
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rocchio, e ^egmte contr'acqua quel lim- 
pidissimo fiume che gli si avvolge , e 
strìscia per intorno al piede, e circuitane 
una gran parte, vien su verso noi; egli 
é il famoso Penco, e quelle che colà da 
lungi vedete orrìdamente amene, non so 
se aperture o serragli di scoscese mon- 
tagne, per le cui balze il Penco si di- 
rupa, é il tanto nonùnato deliciosissimo 
paradiso della Grecia, Tempe ; tutto bo- 
schi sempre vivi di alloro, tutto ombre e 
frescura , e cadute d'acque correnti fra 
scogli e rupicelle , e men d' ogni cento 
passi un dilettosissimo mutar di scena, 
tutte boscherecce , tutte vatrìe d' appa- 
renza, e con maestria di disegno non in- 
tesa, cosi bene intese in ciò che può falv 
amabile Torrido, dilettevole lo scompo- 
sto, e artificioso il naturale , che il ca- 
priccio a giucar lìberamente d'invenzio- 
ne non ne giugnerebbe delle mille parti 
all'una; anzi, qualunque sia spiritoso 
disegnatore, per farsi buon maestro nel 
fingere paesaggi , migliorì idee non tro- 
verebbe , che le immagini di quel vero. 
D'altro genere non punto dilettevole è 
l'orrore che veggendolo mette quello 
spianato , che cola giù vi si mostra al 
pie di qijie' piccoli poggi, dov'è Scotusa, 
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o per più vero cUre, dove colà vedete le 

grandi rovine delia non glande città che 
ella era. Quello è il famoso campo Far* 
sàlico , dove Roma divenuto un mostro 
con due capi, Cesare e Pcmipeo cozzolK 
insieme a battaglia, aCBnchè spezzatone 
l'uno, l'altro intero avesse la corona che 
non poteva dividersi. 

Con tanto averne detto, ben si com- 
prende che questa che abbiam qui in-- 
nanzi spiegata, é la TessS^lia; e questo, 
su le cui cime sediamo , il monte Ossa. 
Ossa (dite voi) e Tessala? Or dove sono 
i Centauri, que' mezzi uomini e mezti 
cavalli, discendenti d'Isione, abitatóri 
di questo monte , terrìbili per tutto in- 
tomo il paese? Rispondovi: i Centauri 
non vedersi in questa vera Tessaglia, ma 
nella fantastica de'poeti. Essi, come sa- 
pete, hanno un altro mondo lor pro- 
prio; e awegnacché tapini, famelici e 
pezzenti in questo, signoreggiano in quel- 
io , e v' hanno un si assoluto dominio , 
che quanto è loro in piacer che vi sìa , 
tutto j'è\ e con un uir si spedito, che 
il fatio e'i fingerlo è uno stesso. £1 fin-^ 
gérlo , ora è tutto fior di caprìccio , e 
lavoro campato in aria ; ora si tiene sul 
vero, ma con artificio da stupirne tanto. 
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come veder su la punta d'uno stecto 
piantata una montagna. E di questo se- 
condo genere di lavoro, sono i Centauri, 
fili abitatori di questo monte in prima, 
e poi tutta imitandogli la Tessaglia, do- 
marono i cavalli, e se ne valsero a far 
prodezze in guerra. Quindi i poeti, messo 
mano alla licenza ch'è cosa lóro, incor- 
porarono i cavalli con gli uomini, e ne 
formarono i Centauri. Ma se voi siete 
vago di pur vedere, non per curiosità de 
gli occhi, ma per utile de^cpstumi, ima 
si strana unione di mezze bestie, e mezzi 
uomini collegati in un tutto, girate roc- 
chio a tondo, e poi ditemi, se non tro-* 
verete che ogni paese può dirsi una Tes- 
saglia. 

LXVI. 

11 fium^ Giordano che si scarica p^ mar morto. 

Non vi mette egli pietà il perdersi che 
viene a fare in questo laido, nero, puz- 
zolente mar morto, il gentilissimo fiume 
Giordano, che desso è questo , su: la cui 
foce v'ho io studiosamente condotto? 
Egli, nato fra mezzo i cedri del Libano 
che ne incoronano la surgente, vien ^ù 
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al piano , e tutto il più bel fior delF a- 

eque che da' monti e dalle colline di colà 
intorno distillano in chiarissime fonti , 
aduna in sé , e fatto a ogni passo mag- 
giore, s'attorce in mille serpeggiamenti 
. cercando le più belle città, a correre 
lungo esse , ed irrigajme l campi \ e se 
questa felice, terra , e un tempo si gra- 
dita al cielo^ getta per tutto latte e me- 
le, prendelo dal Giordano ^ e i cedri, e 
le palme, e gli ulivi e i balsami, e le 
biade, e le famose viti gran parte vivon 
di lui. A men di mezzo il corso rista ; e 
trovato un gran seno, l'empie, e vi si al- 
larga, e forma l' itltrettanto ricco, che 
ameuo lago Genesaret: indi, quasi di sé 
medesimo rinascendo , sbocca , e vien 
oltre a compire le cento miglia del suo 
dirittissimo corso, da tramontana a mez- 
zodì; Or qui vedete la miserabile, e com- 
passion^vol fine delle sue glorie, e delle 
sue purgatissime acque; mentre le une 
e le altre viene a sepellife in questo puz- 
zolente mar morto, a perderle in questo 
pestilentissimo a verno. 
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Lxvn. 

Il 6ame Arasse. 

Da un fianco d'un'altissima rupe del re 
de' monU^ch'è il Timro, scaturisce e sgor- 
ga cou cento Tene copiose d'acque limiùde 
e cristalline, U fiume Arasse, e uscito d'ia- 
fra' piedi a quelle alpi, già tutto all'aorta, 
e piano si inette per attraverso P Armenia, 
e la corre, e la bagna,* e la feconda ; e 
l'andar cbe & é si cheto, che non se ne 
ode pure un susurro per rompere che 
egli faccia a uuà pietra, mercé delia 
piacevolezza con che va, tanto somi^ian- 
te a chi non va, né si muove , che in u- 
iroM pattern eat ^ qucunquam intuearis^ 
non v'arrischiate a definirlo, e parreUbe 
morto, senon che ben vi so dire che $i 
favivo-oolà dove si abbatte in certi balzi 
dr rupe che gli ristrìngono il passo , ed 
egli entrando Ibi essi , primieramente 
s'affretta, poi più e più rinserrato, corre 
rapidissimamente, e romor^gia, e schiu- 
ma; e dove a tanto a tanto gli si parano 
incontro de' massi, e delle falde di monte 
ritte e scoscese, ed egli le investe coz- 
zandole a tutta corsa, frange, e ribalza, 



dby Google 



'99 
e maggia come imp^irversato; e tanta è 

la foga che prende nel liberarsi da quel- 
le ai^ipstie, e T impeto che concepisce 
dal sospignere e cacciar che fa sé me- 
desimo, dbe m -uscendone finalmente, si 
scaglia nel pian di sotto con tutto se 
per aria: Plus jugeris spada s$MimiSy et 
aquis pendehUbus semedpswft sine alveo 
forenSy incurvusj arcuatoque amne* Sfo- 
gata che ha questa collera coneeputa 
dalPingittria che ricevette dal lu<%o, se 
ne dimentica affatto, e toma piacevole , 
lìmpido , e cheto: e non altrimenti che 
se nulla fosse stato di cpielle altrui of« 
k%e^ e di quelle sueturbazioni j^tran" 
quillus , iterumque per campos tacitu9 , 
et vixfluens^ viene a scaricarsi e a met**- 
ter foce nel osar Caspio con due rami, e 
due bocche. 
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Tacape CSXtk d'AffHoa. |, 

Non yì sarà per arr^itufa venuto mai 
a gli oreccki il nome di Tacape, città ia 
mexza alle solitudini d'Africa , ben po- 
polata, e nel più onido di qne^ diserti 
a marayiglia abbondante. Quivi per i- 
spacio di tre miglia per ogni verso , fé- 
Uci sitpar omne miraculum irriguo solOy 
tutto v'é arborato di palme folte a ma- 
niera di selva; sotto t^iascuna palma s'al- 
luoga una pianta d' ulivo ; sotto V uliro 
un fico, sotto il fico un melagrano, sotto 
esso una vite, e finalmente in piana terra 
si semina . il grano : e lui mietuto, i le- 
gumi , e dopo essi ogni maniera d' erbe 
domestiche, e camangiari: Omnia eo- 
dtm anno , omniaque aliena umbra te- 
guntur. Or dell'abbondare a si prodi- 
giosa dovizia queUe felici poche miglia 
di campo, e quanto si è alle piante tutte 
fruttifere cbe vi provengono, n'è forse 
nullameno ammirabile la varietà, cbe la 
copia, eccone dallo Storico la cagione. 
Aperse quivi la natura una fonte d'acqua 
viva e perpetua, avvegnacchè non di lar- 
ghissima vena. Ma che prò d' essa , al 
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dovere ella sola esser madre e nutrice 
di tutto quel gran^opolo d' alberi , che 
di lei sola vive e cresci, e figlia e frut- 
tifica j se r industria de' solleciti abita- 
tori non istudiava in ben usarla ? Hanno 
dunque solcata e tutta incisa quella pia- 
nura con Bossatelle e gore di piccola sca- 
vatura, : cioè quanto mi vi cappia il ri« 
Yoleito dell'acqua die scarica la s ur- 
gente, % questi canaletti che si diraman 
pef tutto dov'è bìiogno a filo, dove al- 
trimenti serpeggiando, vanno à trovare 
ì pie delle piante, e dan loro a succiar 
quell'uny>re che freschissimo vien di sot- 
l^rra, ed die per la grande arsura del 
sole entro TAfcìca sempre son sitibonde. 
Non che tutte beau continuo, che non 
faria lor prode, e l'acqua non basterebbe 
a tanto , ma con ingegni adatti di cate- 
ratte e chiusure , tante ore l'una parte , 
e tante l'altra a lei contraposta si ab- 
bevera: e in un medesimo il terreno an-* 
ch'egli se ne imbagna, e immolla, ond'è 
sempre morbido ^si, che ancor. le piccole 
radici dell'erbe vi campano. Tanto può 
a far miracoli di fecondila m mezzo al- 
l'eremo una fonte d'acqua ben adope- 
rata. * 
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LXIX. 

La Grolfai di Si^acoKa^ 
detta l'Oreochio di DiooigL 

Questa è una cafOnEia tutta fuori deb 
Siracu6ad'oggidi;ÌQca?ataapuntadi scar- 
pello dentro il sasso vivo d'una n^, la 
quale portava sul dosso una gran £Ì^ 
brica, delle .cui rorine, rofìnate flà cen- 
to volte, pur v'é ancor d^po quaà Aite 
mila anni qualche non piccolo avanzo. 
Se questo era, come ne corre yoce, il 
palagio del tiranno Dionigi il yeccfaio , 
al certo questa particcdar grotta aonem 
in £pipoliy doè nella quinta parie del- 
Tantica gnm Sicacusa, poco rintata, e 
ancor prìma del re Dionigi, piena di so- 
miglianti cave di pietre, le quali poi di- 
venivano carceri: e fra esse una memo* 
vabile ve ne avea, lunga imo stadio, cioè 
un ottavo di miglio, e larga dugento 
piedi* Pur di ciò sia che vuole: questa dì 
cui parliamo , il taghiyda fu peàa de' 
condannati a quelfaticoso lavoro: e Tin^ 
tagUarla a db^pio, e con magistero da 
seguirne, che quanto in essa À parlava 
da' prigioni rinchiusiri , tutto si udisse 
articolato , e ^chiano^ in una stanza del 
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palagio di qud sospettoso tiranno, non 
si sa per memorìa che ne sia rìmasa, di 
cui fosse ingegno e maestria. Sol può 
dirsene vero , commettersi un solenne 
anacromsmo da chi la erode opera d'Ar- 
chimede, nato settantanove anni da che 
Dionigi il vecchio era morto. Or entrane 
do nella caverna, ci si offerisce in prima 
a considerarne la figura, e prenderne le 
misure ; poi seguirà il notarne l'artifi- 
cioso, ordinato al fine d'allora: e perni- 
timo , conteremo quel che oggidì vi si 
inruova. 

EUa va in lungo ventisei canne, e 
mezzo, in largo, dove più, e dove meno. 
Non cammina distesa a fil diritto, ma in- 
cominciando ad entrare, si volta, e torce 
a man sinistra: e quivi fatta una piega- 
tura quasi in arco, volge verso la man 
diritta , e ne fa una seconda alquanto 
maggiore ; la qual fornita, piega ancor 
essa, e si volge a sinistra, sino a ter* 
minarsi nel fondo: talché Vandar di que- 
sta caverna, é serpeggiando, ma per tor- 
tuosità diseguale, ond'è che l'un fianco 
d'essa è di ventiquattro canne, e l'altro 
a lui contraposto, di trenta. Ha la bocca 
larga tre canne sul piano della soglia ; 
tre, passato il mezzo: colà dove più si 
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dilata, quattro, e tre quarti: il fondo, si 
ristrioge a due canne, e un quarto. Quan- 
to poi si è all'altezza ; a prenderne le 
due estremità , cioè la bocca, e'I fondo ^ 
misurata più volte, la bocca si lieva alto 
otto canne, il fondo, undici e un terzo; 
cpiel che corre fra mezzo questi due ter- 
mini, yien giù calando dal fondo verso 
la bocca a proporzione. 

Soddisfatto alla prima dèlie tre parti 
che abbiam proposte, siegoe a dire del- 
Tattenentesi all'artifizioso» secondo quel- 
lo che a me n'é paruto. £ primieramen- 
te, ì fianchi di questa grotta non yanno 
su equidistanti d^a cima al fondo : e 
maravigUomi forte di chi pure scriven- 
dona di veduta , le dà muros paralldosy 
sì contra ogni verità, che essendo da pie 
lontani l'un dall'altro quelle due , tre, 
quattro canne, e più , che abbiam mi- 
ilirate nella descrizion della pianta, van- 
no a finire con le sommità vicine poco 
più d'un terzo di canna, e cosi uniti cor- 
rono per quanto e lunga la grotta che 
formano. Ben è vero che più dappresso 
a terra, meno s'inclinano, e va con la 
maggiore alzata il ristrignimento mag- 
giore. 

Oltre di ciò, questi due medesimi fian- 
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chi, raccogliendosi nel salir che £anno, 
come le piramidi alla punta, non mon- 
tano su piani, e distesi per linee rette, 
mal il lato che riesce destro a chi entra, 
tiene del concavo, il sinistro, al contra- 
rio ha del convesso. Vero è, che le pie- 
gature del rilevato dell'uno, e quelle del 
cavo dell'altro, non si corrispondono per 
tutto alla stessa misura con la quale co- 
minciano dalla bocca, ma coU'andare a- 
Tanti, ora escono ora entrano l'un più 
dell'altro : pur ve ne ha per tutto dove 
jpiù, e dove meno. Solo il fondo, cioè la 
testa della caverna , largo , come dissi , 
due canne, e un qua'ito , e alto undici , 
e un terzo, va àu disteso, e diritto per- 
pendicolarmente, sempre più ristrignen- 
dosi, sino a prendere ì l£U)bri d'un ca- 
nale che qui ha il suo capo, ed è (quaur 
to può giudicarsene stando alle misure 
dell'occhio) largo poco più o men di tre 
palmi. 

Questo canale è la cresta della spe- 
lonca, e gran patte del magistero di tut- 
ta l'opera. È incavato nel sasso con al- 
quanto maggior cura che il rimanente: 
e dalla sonunità della testa della spe- 
lonca onde comincia, vien giù discen- 
dendo tre canne e un terzo, di colà fin 

12 
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presso alla boccai preso sempre inmez- 
20 dalle mura de' fianchi, che, come ab- 
biam detto, gli si stringono con la cima 
fino all'orlo. Camminato che ha sino a 
non molto da lungi alla bocca della spe- 
lonca, il canale entra in uno scavato, il 
quale andava su traforando la rupe fmo 
ad entrare in quella che akri crede es- 
sere stata una delle stanze del re Dio- 
nigi, altri del guardiano, e custode di 
questo medesimo carcere. Io vidi quel- 
r apertura turata da un ingombix> di 
fiaborica rovinatagli addosso. 

£ qui, come accennai di sopra, man- 
ca il meglio deir opera , cioè V artifizio 
dell'orecchio interiore: perocché quanto 
si i descritto, e vedilo fin ora, tutto 
serve a nuU'altro, che a ragunare, a ri- 
stngnere, ad inviare le ondazioni del- 
l'aria , e seco il suono, fino a metterlo 
dentro all'orecchio di quella stanza : à 
qufJe, se punto rassomigliava i nostri , 
non potea non avere qutdche artifizioso 
laberinto di citc3li, o- almeno qualche 
rivolgimento di chiocciola, o l'uno, e 
l'altro, come noi abbiamo dentro a gli 
orecchi: che raggirando, ristrignendo , e 
affrettando il moto al suono gU desse più 
impeto all'uscire: e tanta gagliardia, che 
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il rendesse sensibile, quantunque fosse, 
per còsi dire, ìnsensibUe. Perocché l'e« 
dtfizio di quella più dell'altre osservata, 
e gelosa prigione, a questo sol fine tutto 
si ordinava, di far cne que' miseri, sot- 
tetrati prìma che morti , dentro a quel 
penoso sepdicro, nonpotesser fiatare che 
tutto non venisse a gli orecchi o del ti- 
ranno, o del custode. 

Che poi le voci, per' deboli e sommes- 
se che lossero proferite , non per tanto 
giugnessero fin colà su a hir&ì udire, ec- 
cone, per mio credere, le cagioni. Cioè, 
in prìma, la tortuosità deUa grotta che 
serpeggiando facea ne' fianchi parecchi 
ripercosse, e muItìplicaKipni del suono : 
ciò che, essendo diritta , non potrebbe, 
forse né pur delle dieci una parte. Poi, 
lo strignersi sempre all'in su , e sospi- 
gnere, e adunare il suono verso il cana- 
le, e ciò multiplicando di nuovo le ri- 
flessioni, e dando sforzo a tutto 41 corpo 
del suono, per lo continuato ribatterlo 
fra lati contrarj di piegatura, concava 
nell'un fianco, e convessa nell'altro. Da 
tutto quésto^ l'adunarsi moltissimo suo- 
no in un canale, stretto tre palmi, e lun- 
go almen da ventiquattro canne. Adun- 
que il suon delle voci avere in esso quella 
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prestezza , qdell' impeto , che i fiumi , 
tanto al correre più veloci, e con mag- 
gior foga, quanto han le rive più streme 
Q menprofondo il letto. Finalmente quel- 
lo stesso venir giù del canale nella ca- 
mera sovraposta, valeva in gran maniera 
a tener più ristretto, e condur più rac- 
colto il suono in quelFapertura. Di due 
nicchie, o cavemette fatte a mano; Tuna 
dentro al fianco destro, e più vicina al 
fondo, alta cinque, larga due, e profon- 
da una canna o circa ; l'altra ^ssai mi- 
nore nel lato contraposto, non ho fatta 
più lunga menzione, perchè non mi son 
pai*ute concorrere, se ^on qualche cosa 

Ser Recidente, al principale intendimento 
ell'opera. 
Tal dunque ( per quello che a me ne 
sia paruto ) fu il tanto celebre oreccliio 
di Dionigi; tale la sua formazione, i mi- 
steri dell'arte, el fine. Quel che oggidì 
ne rimane, come ha perduto T uso an- 
tico, cosi acquistatone un nuovo di tut- 
t'altro effetto da quello perchè dapprin- 
cipio fu ordinato. L'esserne ora spalan*- 
cata la gran bocca larga da pie tre can- 
ne, e alta otto, non ha dubbio che dà 
lin tutt'altro andamento al suono allora 
chiuso dentro a' quattro lati della caver- 
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na: si fattamente, che se tornasse in que- 
sti t<impi a raddirizzarsi da sé medesimo 
in piedi il palagio di Dionigi, e quel 
qualunque magistero dell' orecchio in- 
teriore ch'era nella camera dove il ca- 
nale menava il suon delle yoci, non vi si 
udirebbe chi parla in sul piano della 
grotta^ senon forse pochisàmo. 



'il 
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DESCRIZIONI VARIE 

m LAVORI d'arti 

I. 

La povertà madre di tutte le Arti. 

Tanto sol basterebbe aver detto, per 
dimoistrare con «yìdeUza 9 la povertà es- 
ser si necessaria al viyere adunati, cioè 
al yiyer da uòmini, che senza essa non 
Ti sarebbon né popoli, né città, né dà" 
rezion di leggi, né pubblico reggim^ito, 
né coltura di vivere costumato e civile; 
e oltre che tutti saremmo poveri, e sep- 
vidori ognun di sé stesso, andremmo co^ 
me naufraghi su la terra, in impelago 
di miserie , dispersi e gittati ^a e là 
all' incerta , e sempre esposti a tutte le 
ingiurie della fortuna. Ma vuoisi anche 
almen solo accennare utì*altro bene che 
dalla povertà ne proviene, e s'io mal 
non veggo, estìmabiie quanto il prìmo; 
cioè r essére ella madre di tutte l'arti 
e di tutte le scienze, che hanno alcuna 
co«a del pratico. Cosi èi la non finta 
Pallade inventrice dell'arti è stata la 
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povertà; e Tha tratta dal cervello umano 
n bisogno , con un colpo di scure, <M>me 
Vulcano la favolosa , o per meglio dire 
la misteriosa , fuor del capo a Giove , e 
l'intesero anche colà in capo al mondo 
d'allora i Gaditani , che aÙa povertà, e 
all'arti consagrarono un medesimo al- 
tare. Cercatele ad una ad una tutte, 
omnium acUonum humanarum materNe- 
cessitas , disse Sant'Agostino. Ella aDa 
durissima cote del bisogno ci ha aguz- 
zato r ingegno , e assottigliatolo fino a 
trovarvi conveniente riparo col ministe- 
rio delle mani^ fatte ancor esse maestre 
a mettere in opera di lavoro q^el che 
1^ industria della mente inventrìce solo 
ordinava in diseguo. Cosi dobbiamo alla 
•nudità il tessere, e quanf altro intomo 
ale lane , alle sete , a' lini , prima che 
vengano al telaio, ha mestier che s'ado- 
peri. Cosi l'agricoltura alla fame, e le 
mille industrie e ingegni, che la caccia 
delle salvaggìi^, e l'uccellare e'ipescare 
hanno inventati per isfamarci. £per b 
<:oltìvaniento de' campi, il domare, e met- 
tere al giogo i buoi nosjbi lavoratori, a 
solcare e volger la terra , e poi a msuio 
con istrumenti adatti tritar le zolle, sfi^- 
Bare i solchi, sarchiare ^ mietere, e spa- 
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giìar la ricòlta, e osservare i tre diversi 
nascimenti delle stelle , e ì lor nascon- 
dersi o tramontare: onde pòi l'ingegno, 
ancor più alto salendo, si è condotto dal- 
l'una all'altra sino all'ultima sfera*, e ri- 
dottovi a canoni lo svariato muovere de' 
pianeti, e alle stelle fisse prefisso il nu- 
mero e le distanze, onde si hanno i lor 
luoghi, e le torte vie dell'anno, e'I par- 
timento de' segni, e quant' altro com- 
prende l'astronomia. Che direm poi del- 
l' arte marinaresca , per cui tanto e di 
cervello e di cuore bisogna , per ben 
guidare anche un mezzo mondo lontana 
una debil nave , e darle stabiUta sopra 
un istabile elemento, e certezza di via^ 
dove non è vestigio non che sentiero, e 
dirittura al porto in tanta confusione di 
Tenti, che lor malgrado cacciandola, cosi 
la portan mezzo per aria dovunque il 
nocchiero disegna? Che del cavare, del 
fondere , del raffinare i metalli , e sag- 
giarli , e legarli , e batterli in moneta ? 
Che dello spacciar le robe, mercatando 
in permuta o in vendita: e de' maravi- 
^iosi giri , che da una in altra mano 
voltano il danaro , che non v' è su le 
fiere , e in sol cosi traspiantarlo, il ren- 
don fruttifero? non sono elle tutte in- 
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Tcmiooi del bisogno che ka integmato a 
provvedere ad altrui, per cosi giovate a 
sé stesso 7 Dorevam poi vivere in ogni 
stagione allo scoperto, condannali ad ar- 
der vivi nel sollione , e a ^lar mezso 
morti sotto i freddi sereni del verno? 
esposti, qualunque aria facesse, al cader 
delle piogge, al soffiar de' venti? o torre 
alle nere i loro alberghi , o con esse a- 
bitar nelle caverne de' monti? E'Ì do- 
vevam , se mancava ingegno al biseco: 
ma eccone nata Tarchitettura; e percioc- 
cbè, come avverti Massimo Tirio, tutte 
l' arti sono fra sé unite come gli anelli 
d'una catena, cbe non può trarsene un 
s&lo, che tutti gli altri noi sieguaao, qual 
pia e qual meno da lungi ; per questa 
•ola quante altre arti ha mestier ciie la- 
vorino, in creta, in marmo , in legno, in 
ferro , e che so io? senon che il mede- 
simo è di tutte , ne fa mestieri d'andar 
Siù a lungo contandole. In tal manièra 
bisogno si può dire che ha fatto l'uomo 
uomo: perciocché senza questi tniracoU 
del suo ingegno, di quanto gli calerebbe 
auel pregio, in che per essi sta tanto al 
disopra de gU animali , provveduti dalla 
natura sol perciò che lor non si doveva 
ingegno da provvedersi per arte? 
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Il Tabernacolo defla Legge. 

Un tempio di santità è la casa à* un 
ricco fedele, ne Iddio altrove più cl^e in 
essa> quanto può farsi in terra, siede con 
maestà, e abita con decoro. Miratene un 
disegno in figura, nel Tabernacoli 
Mosè, che fu il primo ospizia c*e Iddio 
avesse in terra , mobile j pej^iocch egli 
altresì pellegrinava col su# popolo dal- 
l'Egitto aUa Palestina. V^ gran procinto 
intorniato di colonne, e chiuso di tavole 
di preziosissimo legr^tor e queste posate 
ciascuna in su due j/fedistalU d'argento, 
quelle con capiteP^ d'oro-, e similmente 
d'oro inciostat^ le tavole , e le colonne 
profilate d'p^ento; e d'oro gU anelh e 
le sbarr^^"^ commettevan l'assi, e le 
saldarne in guisa di muro. Poi tutto 
"uidrao al gran cortile disteso un pre- 
zitissimo cor Alaggio a tessitura, di vio- 
lato, di porpora, di scarlatto, di finissimo 
lino ritorto, tutto corso di fila d'orò, e 
trapunto ad opera di ricamo -, e simile i 
padiglioni e i tappeti, e i teH del corti- 
iiaggto accoppiati con fibbie d'oro-, e le 
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pelli che iacean tenda a quant'era am- 

E io il cortile, tutte in color di porpora, 
l'oro il gran candelliero dalle sette lu- 
miere continuo ardenti , tirato al mar- 
tello, e tutto un pezzo: d'oro gli altari, 
e l'innumerabile vasellamento, e l'arca 
ei due cherubini che T ombreggiavaii 
coU'ali. Tante ricchezze e tesori quanti 
n'avea l'Egitto, cui l'Israelita, uscendo- 
ne, lii^Dogliò. Tutto a questo sol fine 
di coUoci*^egnamente nell'Arca del San- 
tuario, ch^ la parte ivi più dentro, le 
due tavole di >jietra, intagliatovi dentro 
la legge col ditt>di Dio, il quale non a- 
vea dunque altro ^^^ pensiero, che ono- 
rar quella insensibil iaateria,e que'morti 
caratteri fare appaici r j^reziosi al river- 
bero di tant'oro? e n^n anzi , come al- 
lora tutto era misterio , insegnarci che 
la sua legge ivi è, più che .Itrove è^er 
possa, com'è degno di lei coll(>oata do- 
v'cUa è in meikzo alle ricchezze, t*»lte al 
mal usarle d'Egitto, e' a Jei consag^ite^ 
in quanto ella si tiene in più pregio, che 
quanto è di pregevole in tutto il mon- 
do? Che vista non dà di se una tal casa? 
che famigliarità da padre non usa Iddio 
con una si avventurosa famiglia? E dove 
anco siede egli con più maestà, che in 
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mezzo di loro? dove ha sacrificj più ac- 
cettevoli j profumi dì più grato odore , 
splendori, ed ombre più preziose? dove 
più cherubini , non lavoro d' ago , o di 
martello, come i finti del Tabernacolo e 
dell'Arca, ma somiglianti al yero, quanto 
si può esserlo in terra? Le virtù poi cec- 
chinsi altrove più che qui, e più insieme,, 
e più eroiche. Avere in abbondanza con 
che comperare all'amore e all'odio la 
carne e'I san^e delle amiche è de' ne- 
mici, e solo in ciò essere avaro, e tener 
digiune le insaziabili , non (he ingorde 
brame dell'uno e dell'altro. Antiporre 
alla gloria de gli scettri l'obbrobrio della 
Croce di Cristo , è più che di monarca 

Sregiarsi del titolo di suo infimo servi- 
ore i unir col meglio del mdndo il di- 
spregio del mondo, e con gli agi delle 
copiose sustànze, i disagi delle volonta- 
rie penitenze: coprir di seta e di por- 
pora i cilicci: con le l^ute mense accom- 
pagnate il digiuno: lo spirito umile con 
fé grandezze, e la modestia coLiigi|oril 
portamento. ' ' 
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m. 

Le Ombre usate eoa arte nelU pittura. 

Se un uomo. Tenuto di fuor del mon- 
do, vi domandasse, che fan di bene gU 
scuri nela pittura? voi potreste rispon- 
dere j dimandando scambievolmente a 
lui , che fa di ben la pittura senza gli 
scuri? Toghetene gli scuri, ne son tolti 
i chiari: l9glietene le ombre, n'è tolta la 
luce: perduta la luce, la pittura è cieca, 
anzi a dir meglio, è morta: perocché, 
menare un colore sopra ^na tela, senza 
distinzione di chiaro e scuro, questo non 
è dipinger^ , è tinger^ , o campire. £ 
d^onde altro proviene il fuggir deUe lon- 
tananze nelle prospettive, con ragione e 
con regola digradate? l'apparir «delle fi- 
gure , runa più dietro dell'altra , che e 
quel tanto difficile a'pittori,di dar l'aria 
fra smezzo, convenevole atfa distanza de' 
corpi ch'entrano l' un più dell'altro ? Poi 
nelle figure gittate in iscorcio, massima^» 
mente prostese, far intendere quello che 
non si vede , anzi pur far vedere c[uel 
che non sì vede, mostrando in due pal- 
mi la lunghezza e la lontananza di mol- 
ti, e cosi giudic^^ne l'occhio ingannato 
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dal yerOjO Carle sporgerete risaltar deUa 
tela, ora tonde e intere^ ora con un brac- 
cio disteso, con un pie rilevante, eoa che 
che altro si vuo}e.* e v'ha in ciò figure 
di yalent'uomini miracolose^ quanto per 
ayyentura il Cosse quel tanto celebrato 
Alessandro d'Apelle , espresso ia atto di 
fulminante, con tantcf spirito, e si grande 
sporto del braccio, ch'egli parea tutto 
in aria , e le punte del fulmine lùsal*- 
taifie. E di ciò tanto , e con ragione si 
gloria la pittura, che in quella famosa , 
e non mai decisa lite di preminenza , 
ch'ella ha eon la scultura sorella sua, sic- 
come amendue. figliuole della imitazione 
e del disegno, ma gareggianti d'ingegno, 
e direi combattènti a duello , senon che 
pennello e scarpello non sono armi pari: 
una possentissima ragione della pittura 
è il far ella in piano quel che la scol- 
tura in rilievo: tal che se questa è più 
faticosa di braccia, quella l'è più d'in- 
gegno, avendo la scoltura il lume dalla 
statua medesima, le cui membra col ri- 
saltar che fanno , ai prendono da loro 
stesse il chiaro e lo seuro che lor si dee 
variamente, secondo le varie guardature 
del lume a che sono esposte: non cosi 
la pittura, a cui, lavorando in piano u- 
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moy e per maguterìo d'arte; spartendo 
U lume qui temperato e sfumante con 
mexze tìnte dolci e unite, qui con isbat- 
timenti ed ombre contornate e tagHenti, 
ricercando ogni menoma nromin^iza fin 
de' capelli, e dandole quelle botte più o 
men risentite , che le si dd^>ono a ra- 
gione dell' essere in veduta al lume, o 
nascose , come nel panneggiar diverso , 
maiisimaraente nelle figure die siedoi^ 
difficilissime a ombreggiare, sicché spor- 
gano la metà, e la metà rientrino, e le 
parti inferiori e prominenti con le su- 
periori e più addietro s' uniscaao ; che 
tutto è forza del maestrevole adoperare 
i chiari e gli scuri, sicché lavorino con- 
venientemente alle parti che debbon na- 
scondere e ricacciare. 

IV. 

. Pittura della battaglia fra Alessandro e Dario. 

Chi vide mai , o chi in udirlosi rac- 
contare crederebbe un si incredibil mi- 
racolo? Un cièco a nativitate, e per ne- 
cessario conseguente, privo delle spede 
proprie di tutti i toìon^ oltre a ciò af- 
fatto ignoriate ddl'arte del disegnare, 
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ansi senza in capo ninna idea, die scon- 
traCatta e mostruosa non sia: in somma, 
cieco e pazzo , messo^ in mano un fa«- 
scetto di pennelli, e innanzi ben cento 
colori, e semplici e «diversamente rotti, 
e permischiati in mezze tinte, saperli a- 
doperare, « sc^ra una gran tela dipin- 
gere la famosa battaglia fra Alessandro 
Magno el Re Dario , con tanta perfe- 
zion nel disegno, proprietà nel colorito, 
dÀ3tinzÌon ne gli abiti , e nelle arie de' 
volti; e giudìzio nell'isioriarla, e dilica- 
tezza e forza .e finimento cbe vi sembri, 
nonché vederne muovere le figure , ma 
udirne il tumulto e le grida. £ vi si truo- 
vino dentro tutte insieme unite , e .cia- 
scuna d'esse in tutta perfezione , quelle 
diverse parti che son divise fra molti, i 

Srimi e i nw^ggior maestri dell'arte, come 
ote singolarmente lor propria; cioè il 
disegnare di Michelangelo, il dìpignere 
del Correggio, il colorire di Tiziano, l'i- 
storiare di RaffaeUo, e la grazia del Par- 
meggiano. Yoglianci aggiimgere che vi 
sia quanto può fare, e il naturale e la 
maniera? quello misurato con V imita- 
zion del vero, questa caricata con la li- 
bertà del ciqKÌccio; ma né il vero -senza 
invenzione, né il capriccioso senza na- 
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toralesza? Dì più, che uiì tal lavoro Ire- 
scbissimo , cioè tolto or óra di sotto al 
pe&nello, abbia nondimeiK) quella lum 
§o qaal pelle , che il tempo dà alle pit- 
ture, in cui smorza « mortifica una trop- 
pa vivacità, che offende chi ha gH ocehi 
m ciò dilicati;- e per conseguente ad- 
dolcisce l'opera, e Puguaglia, e le dà n- 
nione e veiità* Or quanto ai lavorare 
de' corpi, vi sì vegga il diverso muover 
dell'armi, de'.ca valli, de' carri; e i jurìmi 
scontri , e a poco a poco la misdiia , e 
1' ordinata confuskme di due si nume- 
rosi eserciti azzuffati; e gli accorrenti in 
soccorso a ringrossare i pochi , a redi- 
mer gli attorniati, a rintegrare i rotti, il 
rimettere della battaglia, il sostenere, il 
piegare, il volgere, ràd>bandònarsì de gli 
uni, e il premere e mcalzaraide gli al- 
tri; e quello avviluppamento de' vinci- 
tori co' vinti, si malagevole a confondere 
e divisare; tutto in diverse parti, e ogni 
parte a suo luogo. Quivi le facce info- 
cate e spaventevoli de gli uccisori, gli 
atteggiamenti di timore , e di mercé di- 
mandata , o gli sforzi alla difesa de' fe- 
riti, il pallidore de' moribondi, la giaci- 
tura e il gittamento de'mcNrti, e i fug- 
genti in iscorci, e lontananze ben digra- 
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date a ragione di prospettiva. In somma 
ella non paja, ma sia la vittoria d'Ales- 
sandro, e la sconfitta di Dario. Anzi , a 
dir meglio, io non vo' ch'ella sia impa- 
stata di colori, dipìnta a mano libera, e 
con botte distese , ma tutta a punta di 
pennello; lavoro in tal professione il più 
malagevole ch'esser possa, e per ciò an- 
che un de' bei pregi del nòstro secolo 
che ne ha maestri d' imparé^iabile ec- 
cellenza. Cosi meglio si corrisponderan- 
no al paragonarli il mondo' di Demo- 
crito composto di punti indivisibili d'o- 
gni materia, e un cpiadro •Ìafv<ft-ato d' a- 
tomi invisibili d'ogni ecfore. Or cHi una 
tal dipintura vedesse , crederebbela egli 
opera d' un cteco natp , e tutto insieme 
paxzo ? No , se anch^ egli non è cieco e 
pazzo; e potreste. giurarglielo, ch'egli 
non vi darà fode. Ór cosr appunto vuol 
Democrito che si créda essere il mondo, 
fattura del caso, cieco a nati vitate, e senza 
idea di ninna cosa, né arte di lavorarla. 
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.V. 

PiUura di Pa£sa^ 

Chi a piacer sud dipigne paesaggi ha 
libero il soddisfare al piacer suo. Qm 
campagne distese, qui valli e collinette 
dolciv e più lontano montagne, a luogo 
a luogo rivestite di selve; e più loutams- 
simo, capi, e schiene d'alpi oevose. Dcl- 
Tacque poi, fontane rustiche, serpe^ia- 
menti di ruscelli vivi, e correnti fra bal- 
zo e balzo di rupe; foci e sboccature di 
fiumi e poi^ti^ e mare seminato d' isole 
e di «cogli; a dir brieve quanto or sia 
deir orrido o dell'ameno, il cagriccio gli 
somministra al pennello^««i»aj[M)tcr ve- 
runo dopaandargliene il perchè i sola- 
mente, che bene accordi e unisca quella 
varietà delle. parti, skchè non pa}a cia- 
scuna un tutto da se , ma tutte un sol 
paese. Digradi misuratamente le lonta^ 
nanze e le vada addolcendo: comparta i 
lumi, e Totóbre, i chiari, e gli scuri, con 
forza che sospinga e ricacci l' una parte 
dietro all'altra, per modo che facciano 
entrar l'occhio a vedere profondità nella 
superficie, e disuguaglianza nel piano.. 
Ma chi dipigne un uomo^ molto più se 



dby Google 



ai5 
U tal iu>md, non può giucar di £antasìa , 
e d'indegno , ma de'tenersLstrettamente 
al yero: perocckè le parti e le membra 
d'un corpo han figura, han luogo, faan 
ordina, nan, misura, e situazione deter* 
minata : e (^ni discostarsene che si fa- 
cesse, sarebbe mostruosità imoHeribile a 
vedersi. 

VI. 

, Antica Pifttara rappresentante un Pastore 
cQlla «uà greggia. 

Era nel gran foro di R<mia esposta 
alla pubblica luce una tavola d'impa- 
reggiabil valore, q|ano d'alcun di que' 
gran dipintori , che fiorivano in Grecia 
nel buon secolo di quell'arte. Gontene- 
vasi in essa tutto dal naturale un pasto- 
re in atto di guardar la sua gregge, con 
le braccia incrociate, e ima gamba in- 
cavalcata sopra il baston pastorale , e 
con ciò la vita mezzo tra sostenentesi e 
sostenuta^ L'aria del volto e l' apertura 
de gli occhi si mostrava d' uomo che 
guarda e considera; le fattezze più^he 
mezzo salvatiche, il color vivo, ma di 
faccia abbronzata dal sol^,la barba ispi- 

*i3 
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da , le bìglia setose , i ci^glì incoltì e 
rabbuffai, l'abito al consueto de' pasto- 
ri, male assettato alla vita^ e quivi gra- 
siosamMite disgraziato ; al fianco il zu- 
folo e la sampogna. Un'opera di cosi ec- 
cellente lavoro parve singolarmente de- 
gna di matlrarsi ad un ambasciatore 
de' Teutoni) venuto a Roma, e condotto 
per la città a vederne il più bello. Fer- 
mato dunque davanti alla pittura, e da- 
togli a considerare , se a quel pastore 
mancava punto di vivo e di vsero, senon 
ch'era dipinto, quegH, corsolo una e due 
volte coll'occhio da capo a piedi, senza 
far niuna mostra di prenderne maravi- 
glia o diletto, e pur domandato , quanti 
eum aestimaretl Bsspoudit: sibi donari 
nolle takm virum vivum vetamque. Tanta 
industria d'arte e di mano era da adope- 
rarsi intomo a pia nobil suggetto* In- 
felice foUca, consumata per niun altro 
prò , che mostrare iì ritratto ^un ori- 
ginale , cbe avendolo innanzi , niun de- 
gnerebbe guardarlo. Manca^Aivo al mon- 
do, o alle istorie,personaggi eroici, ne^ 
cui figure sipareggerebbonòimeritidel- 
l'artefiee con quegli dell^argomento? Cbe 
ebe sìa dHm tal rttraUo, sibi'donari nul- 
le t^lem virum vivum '^nmtjue. 
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25eusi dipintore dell* uve. 

Dipinse il valentissimo Zeusi un fan- 
ciullo che portava un panier colmo d'u- 
vcy tramiscniativì i lor pampani, freschi 
e vivi, come colti teste: è que' grappoli 
cosi ben sovraposti e rilevanti , e senza 
ordme ordinati, e coloriti al naturale , 
rugiadosi, e appannati col fiore, che la 
natura a farli veri non li sa far più vé- 
ri: e videsi nell' ingannarvisi ella stessa 
ne gli uccelli che volavano per beccar 
quelle uve. Il popolo ne faceva le mara- 
viglie e levava alle stelle il valore di 
Zeusi: Tutto altramenti un più accorto 
de gli altri, che disse, aves male exi^ 
stimare de tabulai non enimjìiisse ad-- 
volaturas, si puer similis esset: e cosi ne 
parve sinco a Zeusi, che cassò l'uve e 
ritenne, tjuod melius erat in tabula, non 
quod simiiius. Or che gli uccelli s'ardi- 
scano di volare alle uve, nulla temendo 
delfenciul che le pprta, segno é che sti- 
mano le uve esser vere, è'I fanciullo di- 
pinto: altrimenti, se vero e vivo il cre- 
deslsèro,ne temérebbon le inani più che 
noB ne appetivano ruye% Cosi appunto 
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▼a di chi ardisce di chieder?! una qua- 
lunque sia indegnità; una falsa testiino- 
nianza, un voto ingiusto, un £avor prc- 
giudiciaie , una esecuzion crudele , un 
servigio disonesto. Egli prende ammO| e 
vi si avventa,. perche vi crede un uomo 
dipinto, che d'uomo non abbia altro che 
il fintamente parerlo, nel rimanente, 
senza anima, senza spirito, senza senti- 
menti da vivo per risentirvi,. senza niani 
da risentito peji^ ischiacci^gli le parole 
su la bocca. 

VIU. 

Ceiitauri dipinti da Zenai. 

Quel famosissimo Zeusi, del cui pen- 
nello tanti erano i miracoli quante se ne 
contavano le pitture-, una più che l'al- 
tre degnamente ammirata^ n' espose , di 
quattro mostri , ma mostri ^i l^ellezza , 
cioè quattro Gentam*i , di sesso, e d'età 
differenti, condotti con tanta maestria 
nelle doppie attitudini di quelle doppie 
vitev nelle piacevoli e ^salvfitiche arie di 
que' v^lii; nell' umano, e fej^ino. porta- 
mento di que' mezzi coi;pi i che dove 
nelle altre. opere sue ej^l^avea vi^to ogni 
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altro artéfice, in questa parve aver vin- 
ta Tarte stessa facendola parer natura; e 
la natura , facendo parer cosa vera un 
impoAsibile ad esser vero. Ma quel che 
più di nuU' altro in quell'opera si am- 
mirava, era il difficilissimo commettéi:e 
ch'egli ayea fatto que' due mezzi corjH, 
d'uomo e di cavallo, in un corpo di Cen- 
tauro, con un insinuarsi, ed entrare, e 
passare dall' un nell' altrp, e perdersi il 
confine dell'un coli' altro, con tanta ve- 
rità nell' inganno di quel mezzo colore, 
che l'occhio, per quantunque curiosa- 
mente ne ricercasse, non poteva dis cer- 
nervi l'union dell'unito, ne la commes- 
sura dell'incastrato. Ma come già disse 
lo Stoico, delle stelle-, che niun si avvede 
ch'elle si muovano, se non quando vede 
ch'elle già si son mosse ; trovandosi o 
più alte, o più basse : cosi in que' Cenv 
tauri, non si accorgeva del passar del- 
l'una natura nell'altra, se non quando 
già compariva, che l'una era d'uomo, e 
r altra di cavallo. Tal fu P argomento 
della pittura di Zeusi, e la finezza del- 
l'arte nel lavorarla. 
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IX. 

Pausone dipintore di avi Cavallo. 

Ricordivi di quel geutìle scherzo, con 
che Pausone graziosissimo dipintore , e 
antico fin oltre a* tempi di Socrate, in- 
gannò gli occhi, e deluse Pcspettazione 
d'un semplice chi che si fosse, il quale 
i'avea richiesto di ritrargU un cavai bar- 
bero In atto di correre, come so^^ono, 
precipitosamente al palio. Quegli |1 pro- 
mise, e l'attenne: e con quanto può l'ar- 
te in ca{»o, e'I penneUo in mano a un 
valent* uomo, gli venne fatta un' opera 
eccellente. Tornato il chieditorc a do- 
mandar d'avere, o se non più, di vedere 
il cavallo, e non valuto a Pausone fl 
pregarlo di sostenere un sol pajo di gior- 
ni, necessari a dar l'ultima mano al la- 
voro, e fargli una piccola giunta (^questa 
era, dipingere il terreno sotto a' pie del 
cavallo^ annoiato dalla troppa seccag- 
gine che queirindiscreto gli dava , gliel 
presentò d'avanti , ma riversato , colla 
schiena all'in giù, e |e gambe in aria. 
Gridò 1' altro , e battendo le mani , die 
nelle maraviglie, e nelle disperazioni so- 
pra il non aver compresa il pittore la 
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sua domanda, stata d'un camallo da cor- 
rere, non d'un giumento che si rivolta, 
e dimena per su la terra , e tragitta le 
gambe per mutar fianco. Dunque (disse 
Pausone fingendosi tutto verso lui atto- 
nito e vergognoso di quel suo fallo) tu 
mi domandasti un cavidlo in corsa? Ra- 
gion . vuol che tu l'abbi , e sorridendo, 
verte tabulam gli disse, e l'avrai: e sen- 
za altro artificio, o manifattura che di 
voltar sossopra il quadi'o , gli presentò 
davanti il cavallo promessogli , cosi vi- 
vamente espresso che sembrava aver 
testé preso le mosse , e venir correndo 
per aria. La vita tutta innanzi, e per cosi 
dire, fuori di sé allungata , e distesa : e 
la testa, e la bocca, e gli occhi intenti , 
e diritti colà ver^o dove correva: i crini 
della chioma e della gran coda, svolaz- 
zanti bizzarramente : il puntar poi , il 
muovere , il gittar delle gambe , tutto 
impeto, e nerbo , e forza : e i muscoli 
delie anche, e i nodi delle giunture , e 
ogni parte di quel corpo si risentita che 
dal patirgliéùe che tutte diversamente 
mostrai^ano, mostravano il larorar che 
tutte unitamente facevano in qi^ell'atto. 
Ed eccovi quanto è diversa da sé me- 
désifhìi ^1 comparire una vita , ràppre- 
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wnt^ta e y/eduta p^r Ttm vefsot a per lo 
contrario^ Uà barbaro gen^oso che si 
difila correndo, e va come una fòlgore, 
può £arsi parere , e credere .u|i vii giu- 
mento che tutto in terra pro«te«o si cqb- 
yolge, che gitta alla ventura le ganghe, 
che dimena sconciamente la vita« 

X- 

Lionardo da Vinci e Michelangelo BonamoU. 

Lionarido da Vinci dipintor lodati«6Ì- 
mo, singolarmente nella proprietà e va- 
ghezza deli-arie, e non men felice ad e- 
sprimerle con la mano che a figurarsele 
con la mente: anch'egli, come Diogene, 
con la lanterna in mano di mea^odi , e 
dove più folta e varia era la turba de- 
gli uomini, addava tutto aggirandosi in 
cerca d'un uomo. Ma come Diogene, da 
filosofo , un ne desiderava di beirani- 
ma per la bontà de' co^stumi (miracolo a 
trovarlo i;i que' tempi) cosi il Vinci, da 
dipintore, ve ne, cercava dì bel corpo, 
. per la ben misurata proporzion delle 
parti , e grazia delle rattezze, £ se fra 
tanti , che gli si parayano innanzi, di- 
fettuosi e mal figurati, gli avveniva d'ab- 
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battersi iach'i che sifosse^ uomo di bella 
testa, cioè commessi dicono, pittorica, e 
d'aria in volto ben disegnata, e rispon- 
dente, dimentico ogni altro suo afitare , 
si dava a seguitarlo, senva mai dipartir-^ 
ne r occhio ; studiandolo, e facendo il 
ritratto di quel pellegrina originale, se 
altrimenti non gii era permesso, con ef- 
figiarselo tutto al naturale dentro la fan- 
tasia; e di cotali ti ve e scelte immagini, 
se ne avea fatto un teatro, una piena 
galleria in mente, di varie età , e varie 
forme, ciascuna in suo essere, singolare; 
le quali poi copiava mirando in sé me- 
desimo, e usavale al bisogno* Saviamen- 
te in quanto pittore: di cui si gran lode, 
e di si pochi, è la dovizia, la proprietà 
e la sceltezza dell'arie: onde ancor que- 
sta degnamente si conta fra l'eccellenze 
dell' incomparabile Bonaruoti, non es- 
sergli mai usciti di mano due volti d'un 
medesimo volto: cosi tosto formato che 
avesse una qualunque effigie, ne rom- 
peva la stampa, cancellandosene l'idea 
di mente; o pur serbandola solo per ri- 
scontrarla, e dare ad ogni altra nuova 
figura , nuovi lineamenti f ed aria d'in- 
venzione. E chi ha il vero gusto nell'ar- 
te , e per conseguente , l'oQchio che ne 
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intenda il fino/ oltre alle direrse attitu- 
dini delle vite, e posate, e moventisi, col 
risentimento di tutti, e soli que' musco- 
li, che, cosi atteggiate, richieggdno (nel 
che il Bonaruoti fu ubbidientissìmo alla 
natura) incredibile é il piacer che licef e, 
dall' esaminare i volti del suo éstmoso 
Giudicio, in cui ha un si gran popolo di 
figure; e confrontandole^ trovar ciascun'a- 
ria si propria di ciascuno, ch^ella fra 
tutte é sola, e per ciò singolare. 

XL 

Una notte del Tiziano nel quadro del martirio 
di s. Lorenzo. 

Pruova da non arrìsdiiarvisi altro che 
maestri di tutta perfezione nell'arte , è 
il dipingere una notte buja , e in essa 
rappresentare alcun fatto d'una molti- 
tudine di personaggi che sol tanto dimo- 
strino, quanto lumeggiati ò da lampo £ 
nuvola, o da riverbero di faeella , o da 
splendore che esce d'un volto, o da che 
altro è dovuto alla verità dell' istoria, o 
ai capriccio del dipintore. Qui dunque 
uno spruzzo di lumi: rotti, e che non fe- 
riscono in pieno, ma balzano alla sfug- 
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gita, e sol toccando le punte cbe mag- 
giormente rilievano, e in un luogo, risen- 
titi, crudi, taglienti, in tm dltro sfumati, 
e dolcissimi, e dalla lungi niente più 
cbe un non so che di tbiarore cbe in 
toccando l'ombra vi muore .• e iresti , 
e quegli, non ben sapete, se più è quel 
cbe mostran col cbiaro, o quel cbe con 
le dense e grandi omlure nascondono: se 
non cbe pure quel pocbissimo cbe né 
appare, fa la spia ad immaginare, se non 
a scoprire) il moltissimo the non appa- 
re. Una tal notte felicemente condotta, 
bo io veduta in Venetia, e rappresenta 
il martirio di san Lorenzo, mano delPin- 
cotriparabile Tiziano, e di tal maestrìa 
lavoro, cbe dove i dipintori a lui danno, 
infira gli altri di^rimo conto, il pregio 
del colorire, non sanno cbe hUova lode 
gli si aggiugnè per questa maravigliosa, 
U Cui colorire è tingere. IviFoccbio, non 
altrimenti cbe se di mezzodì fosse in un 
bujo di mezzanotte, va tentone cercando 
quel cb'e una dilettevole pena averlo 
davanti, e non vederlo. 
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Il getto di una Statua. 

Emmì avvenuti» di veder V apparec- 
chio, e l'opera del formar di getto una 
statua di bronzo maggior del vivo, mo- 
dellata^ da un arteBce di sapere, e 4i ma- 
no eccellente. Pesti informi di metallo, 
gittati nella fornace» e ^uivi a punta di 
fiamme riverberate lor sopra, infocarsi , 
intenerirei e a poco a poco risolversi, e 
colare, fino a divaaiir un lago, non sa- 
pete se d'acqua, o di fuoco: perocché il 
metallo strutto sendM'a del pari esser 
l'uno e l'altro. A pie della fornace, e sot- 
terra, è la form^ in cui, condizionato 
S quanto, e come de', il metallo, all'aprir- 
lisi col mandriano la via , sturandone 
canale, corre giù dì foga, e v'entra;- e 
com' é tutto arrendevole, e ubbidiente, 
per lo grande assottigliarlo non sola- 
mente struggerlo, che ha fatto il calore 
del fuoco di che viene inzuppato , tatto 
dentro s'adatta, e s'appropria^ alla forma, 
né v' ha in lei seno, o cavità che non 
empia , fino alle maggiori sottigliezze. 
Cosi raffreddato e indurito, trassene fuo- 
rij divenuto un corpo di statua, la quale 
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dipoi passata per gli «carpelli, le lime, 

e gli strumenti suoi proprj , che tutta la 

ricercano, la sbavano, la riDnettano, le 

danno pulimento, e pelle, rimane cosa 

eterna al durare, e altrettanto marayi- 

gliosa a vedere. 

XIII. 

Effigie ohe di sé stesso fece in bronzo 
Teodoro scultore greto. 

S'io avessi a lavortfr d'invenzione una 
figura visibile della Sapienza di Dio, in 
quanto ella fu , che architettò , e die 
K>rma al mondo, al cui crearsi ella as- 
sisteva cuncta eompofiens , io ne pren- 
derei il pensiero da quell' anUto" inge- 
gnerò, e operatortli miracoli in bronzo, 
Teodoro ^ che disegnò il laberinto di 
Samo, e in mille statue rendè se stesso 
immortale, quante lie lavorò per altrui; 
veggendosi in esse non meno la sua vir- 
tù espressa al vivo, che l'altrui effigie al 
naturale. Que$tl!| volendo lasciare anco 
l'effigie di se stesso, e in essa un testi- 
monio di quanto egli potesse in rendersi 
mobile all'arte, e ubbidiente alla mano 
il ^etalla, pey condurlo a qualuucpie 
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grand'openi, effigiofsi in mia mnesftosa 
statoA <u bffoiìxo, avente nella man de- 
stra una lii|4a9 i^dla w^stra le tre prime 
dita alzate^ e unite in punta, e sopravi 
un canoo a quattro qa vaili; quanto al 
lavoro, si ricercato, e finiti^siinQ in. ogni 
sua parte che^ nulla vi si poteva aggiu- 
gnere : e quanto alla mole , si piccolo, 
che nulla sensibile potea levarsene, se 
tutto insieme non si toglieva: perocché 
tutto insieme i cavalli, e 1 carro, erano 
una si menoma cosa che una mosca, si- 
milmente di broiia#« vojbnte, sovrano- 
stavi , tutto l'<Hnbreg^ava coll'ah. Egli 
stendeva il braccio in atto d'invitare gli 
spettatori ad avvicinarsi , e veder quella 
minima,^ e maggior di tutte l' opere sue: 
tanta 3stt0ijx cosi poca materia, per cui 
congetturassero, cbe dovea potere ne' 
più grossi lavori in bronzo, chi potea 
condurne una gocciola, a far quello ap- 
pena visibile, e per ciò tanfio pia artifi- 
cioso miracolo. Tale appunto vorrà' io 
figurar la Sapienza di Dio, architettrìce 
del mondo: in atto di ppigeroi a c<Hm- 
derare, come la più conveniente pruova 
di quanto ella sappia coli' ingegno , è 
possa coll'arte, non alcuna di qudle im- 
mense sue opere, ragguardevoli per la 
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iversi) che Tertulliano (chiamò , unius 
puncti animaUa j come a dir fra tutti ^ 
xma formica -, invitandoci a stupirne la 
maestria nel lavoro del corpo^.e molto 
più le incomparabili doti neU' anima , 
operante miracoli in qùell'appena visi- 
bile atomo di materia. 

XIV. 

Il Giove degli Antichi. 

Giove in visibile apparenza , appena 
mai si usò da gli antichi effigiarlo altri- 
menti, che recato in un severo contegno, 
e non tanto per maestà grave, come ter- 
rìbile per rigore. Per ciò avente in ma- 
no, non qual si converrebbe al sovrano 
re de gì' Iddii , uno ^cettr^ fiorito d'oro, 
e ingemmato di stelle, ma qual si dee 
a giudice, e vendicatore de gli uomini, 
un formidabil gruppo di fulmini , con 
intorno avvolti i tuoni, le procelle , e i 
furìcm nembi, che in avventarli si muo- 
vono. A' suoi piedi V aquila mezzo su 
l'ali , in uno stare orgoglioso, co' focosi 
occhi tutta in lui affissata , siccome in- 
tesa ad osservarne , e pronta ad ubbi- 
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dirne i cenni, e con nn prestissimo volo 
gettarsi fin déntro alle grotte di Mongi- 
bello, e quivi di su l'ancudine a Vulca- 
no, e di sotto i knartelli a' Ciclopi, con 
gli artigli, e col becco, prendere nuon 
fasci di fulmini, e a lui recarli: accioc- 
ché Giore mai non abbia disarmata la 
destra, né il mondo il Vegga, senon mi- 
naccioso in atto, e terribile in sembiante. 
Tale il ritrasse la Grecia, e simile fu la 
copia che da lei ne ricavò Roma, fin da 
quando povera, e non altro che un muc- 
chio di tugurj pastorecci, era tutta alla 
rustica: e alla rustica v'abitayan con gli 
uomini anche gl'Iddii, tal che quel som- 
mo fra tutti 

Juppiter^ angusta vix totus stabat in aede, 
Inque Jovis dextra Octile juUnea etoL 

Questa figura A Giove, e con essa il ti- 
tolo di Tonante passatogli in proprio 
nome, più si coiifaceva alP indegnità de 
gli uomini, per affrénarli con u^salute- 
vol timore, che alla dignità dPl|^*per 
esprimerlo in una convenevolé^ji^a- 
gine di maestà. 



dby Google 



a4i 
XV. 

Dae famose Statue di Policleto. 

Se mai v'ebbe opera di scarpello in 
marmo cbe per la finezza dell'arte e per 
la invenzion dell' artefice , meritasse di 
vivere immortale, elle furon due statue 
di Policleto, delle quali ora il mondo al- 
tro non ba cbe la memoria lasciataglie- 
ne da Elianof e forse elle tuttavia du- 
rano, Iddio sa dove , sotterra , percbé 
all'esser tesori non mancbi loro ancor 
l'essere sepellite. Pur che cbe ne sia, la- 
vorolle quel valenf uomo, al medesimo 
tempo , e rappresentanti amendue un 
non so qual medesimo personaggio, vero 
è , cbe con insegnamenti di magisterio , 
non cbe diversi, ma in estremo contrarj; 
cioè l'una in segreto, regolatissima , e 
tutta come vuol l'arte del buon disegno, 
ricerca e studiata: e dovette essere quel- 
la si celebre fra gli anticbi cbe meritò 
il sopram)me di Canone , percbé da lei 
come da idea esemplare, si copiavano 
da' maestri le misurate proporzioni di 
tutto il corpo umano , e la ben intesa 
rispondenza d'ogni suo membro parti- 
colare. L'altra, all'opposto, lavorolla in 

'4 
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pubblico , ubbidendo ia tutto al piaci- 
iBento e a' dettati del popolo: e ciò per 
torselo una volta, di dosso, come già di- 
venutogli insopportabilmente grave, per 
lo sempre farsi a ^udicar delle sue ope- 
re, e dirgliene mille spropositi in am- 
menda : come gli sciocchi fossero nati 
maestri del suo mestiere^ ed egli , dopo 
la scuola e lo studio di tanti anni, fòsse 
il discepolo da ammaestrare. Condottele 
a finimento, le pose amendue di riscoor 
tro a pruova Tuna in faccia all'altra: nel 
qual confronto, elle più non parevano 
statue morte e insensate, ma vive vive-, 
mirantisi, come putissero di se stesse, 
con espressione d'affetto ben confacevole 
al merito di ciascuna : cioè , la diritta- 
mente formata a disegno di P^licleto, in 
sembiante di ridersi, delle sconce é ine- 
mendabili deformità della scontrafatia 
del popolo: e questa,' in atto d'ammirar 
quella, e di se medesima vèrgogriarsi; e 
parca dire, potesse, còsi volentieri si tor- 
nerebbe alla rozzezza di quell'inferme 
sasso, ch'ella era prima di lavorarsi: anzi 
piuttosto scoppiare in mille pezzi, e la- 
piderebbe il popolo circostante^ perla^sui 
ignoranzii ella era uu mostro, con cento 
volte più storpiature che membra. Mi 
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quanto al popolo, egli, in solo vederla , 
ebbe in faccia, quanto potea capirvi ^ 
confusione, parendogli in essa vedere un 
ritratto al naturale di se stesso, con e- 
temo suo rimprovero; e nulla meno d'o-^ 
gni altro che pazzamente si mette a vo- 
ler fare del savio , dove non sa , chia- 
mando al sindieato'le opere de' maestri, 
e giudicandole egli senza giudicio, de- 
gne d'una tale ammenda, che in eseguir- 
si, di miracoli ch'erano, diventerebbono 
mostri. 

XVI. 

Uixa statua difettosa. 

La vita de' sollevati in alto dalla for- 
tuna { diceva il prudentissìmo Socrate ) 
dicìam noi meglio, de' messi in ragione- 
vol rispetto al popolo, per nobiltà, per 
signoria , per comando, per qualunque 
altro di que' pregi che rendono chi gli 
b» ragguardevole.* è una statua isolata 
su un piedestallo, in mezzo ^ un teatro, 
esposta a gli occhi, al giudicio, e si co-* 
ni^blla è dégna airammira2Ìone, o al vi- 
tuperio d'ognuno. Non basta, diceva egli, 
ch'ella abbia un bello incontro, a con- 
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tentare chi la mira d'avanti.* se neDa 
scluena é intirizzata, o sconciamente 
s'inarca; se nel posare su le gambe, scw- 
ta e atteggia male, se da capo a piedi 
tutta fra sé non si oorrisponde a giuste, 
e ben misurate proporzioni , o s'ella è 
un mostruoso componimento di mem- 
bra, altre muscolose, e risentite, da eroe, 
altre morbide, e tonde,da femmina; men- 
tre de gli spettatori alcuni ne lodano il 
bello della parte cbe mirano,altri ne con- 
danneranno il difforme della contraria ; 
e si udiran dire, come del tanto celebre 
Mida, 

Celerà sunt hominis^ partem dam- 

natur in unaniy 
Induiturque aures lente gradienùf 

aseUL 

XVIL 

U Colosso di Rodi. 

Su la foce di questo medesimo porlo 
di Rodi ove ora stiamo ebbevi /^saran 
ora de' secoli oltre a dicìotto) quella tan« 
to rinomata effigie, e statua del sole, di 
cui non é agevole a diffinire, s'ella fosse 
maggior colosso per la smisurata mole 
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pareggiabil maestrìa dell'arte. La fucina 
diCaresgran discepolo del gran Lisippo, 
fu il ventre materno che il concèpette , 
struttavi dentro, una^ montagna di bron- 
zo.* né punto men di dodici anni gli ab- 
bisognarono per organizzargli ad uno ad 
uno le membra, fino a tutto interamente 
formarlo. Mercè ch'egli dovea partorirsi 
tutto insieme gigante, in istatura di set- 
tanta e più cubiti. Cosi nato a far che 
tutto il mondo il vedesse , gli bastò il 
dirizzarsi in piedi: a far che reggendolo 
tutto il mondo l'accettasse fra' suoi sette 
miracoli gli bastò Tesser veduto. £ già 
numerose più che quelle de' mercatanti 
eran le navi de' curiosi che da lontanis- 
simi regni traevano a questo porto, per 
uiun altro guadagno, che di quel nobil 
diletto, che a' giudizi di buon gusto fa 
provare la maraviglia che si trae dalla 
veduta delle cose per maestria di natu- 
ra, d'arte, in eccesso grandissime; e tal 
era questa: e'I provavano al tornarsene 
a' lor paesi pieni' ma non sazj d'un in- 
comparabil piacere; perocché col più 
fino dell'arte, non solamente dissimula- 
ta^ o nascosa, ma perdutavi dentro, pa- 
rca quel corpo, come già gli uomini di 

*i4 
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Deucaliooe da' tassi, cosi egli per di?in 
magistero nato di se medesimo. £ per 
non dir nulla della ben intesa propor- 
sione delle sue membra, tultì rispon- 
denti al perfettissimo naturale; e del 
morbido, e del risentito, senza l'un di- 
scordare dall'altro; e della yira^'^e spiri- 
tosa attitudine, con the e posava, e so- 
pra se medesimo si ergeva-, il volto era 
m lui temperato d^un si bello, e sdpra 
tutti difiìcile misto d'aria, che non sì di- 
stingueva qual fosse in lui che vincesse, 
o l'amàbile giustamente voluto in una 
effigie del sole, o il maestoso altrettanto 
dovuto alla faccia d'un Dio. Tal era il 
colosso di questa Rodi , e tale il bdlo 
onde a sé traeva un contìnuo e sempre 
nuovo popolo di spettatori. Tanto più 
che non solo a sé gli allettava, ma trattili 
a navigar per vederlo, scorgevali da lon- 
tano, perocché quello che il di era sole, 
la notte con la gran lumiera che gli ar- 
deva in pugno, £Eicevasi lor tramontana. 
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XVUI. 

Il Cane di bronzo nel Campidòglio. 

U dolore ha il suo proprio decoro: e 
può dare un bellissimo veder di sé il 
mostrarsi addolorato: operando la virtà 
in un uomo ciò che Parte potè nel me^ 
tallo d'una memorabil figura, che mi par 
ben degna d'esporsi ad esser considerata. 
In unde'piilirsicurt tempietti iti Cam- 
pidoglio, era posto, e gelosamente guar- 
da vasi un cane d'elettissimo bronzo, nato 
non si sapeva di qua! fucina, ma sol 
che d'alcuna delle più famose di Grecia-, 
e riuscito un tal miracolo in quell'arte, 
che Roma, dove i miracoli di tutte Parti 
adunativi dallo spoglio di tutto il mon- 
do, avean con la moltitudine perduta la 
rarità, e con essa l'esser miracoli ; pur 
nondimeno stimò sempre quel cane la 
cosi impareggiabile opera, che chi pren- 
deva lui in guardia dalle mani del pub- 
blico, dava in peeno d'esso la testa, a 
condizione di perderla, se quel cane di 
bronzo gli si smarriva. L' eccellenza dì 
quel lavoro consisteva nello star di quel 
cane in atto di lectarsi una ferita nel- 
Panca: con i^ia piegatura, e torcimento 
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di vita cosi bene aggroppata, per tro- 
vare, e raggiugnere con la lingua la 
piaga, che la natura non la direbbe 
con più verità, e maestria in un cor- 
po flessibile, e snodato, di quale Tar- 
tefice Tavea foggiata di ^ntasia.* peroc- 
ché non potè averne modello stabile e 
fermo innanzi per ricavarlo. Quella di- 
versa situazion delle gambe, quel risen- 
timento delle giunture che facevan lo 
sforzo, quel morbido, e aj^iinzato che 
v'era nelle parti dentro, nelle opposte 
rigido e disteso/mostrava il bronzo quasi 
differentemente impastato : e in ogni 
membro di quel bellissimo corpo, uno 
spirito, e tma proprietà cosi bene intesa, 
ch*egli pareva una bestia di carne, viva, 
trasformata in &e medesima dì metallo. 
Ma sopra tutto, quell' allungare , quel 
torcere, e quel mettere che faceva la 
lingua dentro alla piaga, m.pstrava in- 
sieme il dolore del cane al toccarla, e la 
franchezza al medicarla. 
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XIX. 

I Giganti per mensole. 

Avvenutomi di vedere in un di que-»* 
sti gran palagi di Roma un belP ordine 
di giganti ignudi, dipinti a chiaro scuro, 
ciascuno in diversa attitudine, e tutti in 
un medesimo fare da mensole, e soste- 
gni, in atto qual di portare su le spalle, 
e qua] di reggere con le braccia una 
gran vol^a d' una gran sala , quasi ella 
tosse campata in aria e pendente: dopo 
lungamente miratili a un per uno, e in 
ciascuno attento e fisso, come più cbe 
mezzo in estasi per lo bene mteso,e ben 
condotto lavoro che mi parevano, dissi 
alla fin tra me stesso: Ecco decisa la tan- 
to dibattuta, e pur sempre viva contesa 
fra la dipintura e la scoltura , qual di 
queste due gran figliuole del disegno , e 
sorelle nate a un medesimo parto, abbia 
la prerogativa del meglio. Hallo, dissi, 
la scoltura , perocché la pittura con 
quanto ha d'ingegno e d'aii:e, s'argomen- 
ta d'imitarne le opere, e col pennello fìn- 
gere quel che da vero opera lo scarpello. 
Adunque ha le opere della scoltura in 
conto di lavori tanto più eccellenti de' 
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tuoi, che rinniega se stessa per parer lei. 
Appena il dissi fra me, e un altro cuor 
mi soggiunse, no: tu se' errato: essendo 
anzi da concludere tutto all'opposto.- pe- 
rocché ìa pittura, Tolendx), può col piano 
ciò cbe la scoltura col rilegato: e di lei 
si fa giuoco, imitando le figure tonde col 
fai' tondeggiare le pian», si fattamente , 
che più non parrebbono statue di Tero 
marmo se veramente il fossero: che è un 
dar corpo alla superficie, e fare con suo 
gran merito credere una menzogna a gh 
occhi, che nella pittura vogliono una ve- 
rità che tanto sol li diletta ouanto gl'in- 
ganna.Ma intorno a ciò sia che vuoleache 
io non do ufficio di giudice a' mìei pen- 
sieri fuor che nel mk) tribunale, che mu 
non sentenzia in pregiudìcio de' meriti 
delle cause. Or il fatta di que' giganti è, 
il vederne un patimento di tutta la vita, 
che vedendolo vi muove a compatire. 
Inarcate, curve, aggroppate quelle graa- 
di spalle: i pie puntati con gagliardia : 
que'muscoloni de' polpacci delle gaidl>e, 
e que' deUe c^sce risaltano spiccati, at^ 
diti, e test si che ben mostrano che la^ 
voran di iorta. Una parte del corpo con-, 
tcasta coir altra, e tutte si premono, e 
si sostengono con violenta. Non v'égiun- 
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tura che oon si risenta, e non paja sno- 
data. U petto rilevato e gonfio .* il volto 
atteggiato in un sembiante, che vi guar- 
da, e vi dice, sollevatemi del gran peso 
prima ch'io scoppi. Un Atlante, che con 
gli omeri suol folce le stelle , non po- 
trebbe ritrarsi in maggior fatica, in mag- 
gior ioi'za, in maggior patimento. Bel- 
lissima illusione de gU occhi , e molto 
più del giudicio .• perocché que' gran 
giganti con quel gran fare , in fatti 
non fanno nulla. La pesantissima volta 
. sta molto ben sostenuta -dalle salde mura 
che ' la 'portano esse su le lór braccia , e 
su i loro capi -, e puntano il pie saldo 
per fin sotterra, e posanlo su le fonda- 
menta profonde. Talché questi giganti 
che tanto mostran di «é, sono quel che 
i filosofi dicono de gli accidenti , che 
possono adesse et abesse , senza patirne 
il suggetto. Spiccateli dalle mura, sottrae- 
teli dalla volta, Hoenziateli dalla casa , 
la casa sita in piedi ferma, e sicura nulla 
meno che dianzi. Io cosi discorreva di 
loro tuttavia mirandoli: e come i pen- 
sieri rampollano Tun dall'altro, mi par- 
ve riscontrare in que' giganti, certi uo- 
mini , tutto il cui studio é nel dar di sé 
ima gran vista, in quanto vogliono o fa-* 
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re, o parer di fare ogni gran cosa: anzi 
per più lor lode , e altrui maraviglia , 
tanto fiar essi ogni cosa, che buona non 
possa farsi, dove essi non abbiano i pie, 
je mani, le spalle, il petto, il capo. Per- 
ciò si truoyan per tutto , e cbiamati e 
non chiamati, e voluti e non voluti : e 
non dà lor pensiero il non far nulla, sol 
che facciano almen questo, di parer che 
facciano ogni cosa. Adunque eccoli di- 
pinti , e ritratti da capo a piedi ne' gi- 
ganti eh' io veniva considerando * eccoli 
( che mi risovviene a tempo ) ne' veduti 
dal poeta Dante colà giù nel suo Purga- 
torio: 

Come per sostener sola jo , o tetto , 
P«r mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto; 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede ; cosi fatti 
Vidi io color , quando posi ben cura. 
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XX. 

Il Maasoleo di Caria. 

È notissima ad ognuno, e ben degna 
che il sia , la sopragrande magnificenza 
del sepolcro che Artemisia reina di Ca- 
ria mandò edificare, non alle ceneri (che 
ne volle ella stessa essere urna e sepol- 
cro, e le si bevve , condite con preziosi 
aroma ti, e distemperate con le sue la- 
grime) ma aUa nuda memoria, e al caro 
nome di Mausolo suo marito , da cui 
quell'opera si chiamò Mausoleo. Il mondo 
appena il vide , e senza più , Tebbe per 
degno d'annoverarsi fra* suoi sette mi- 
racoli. £ convien dire che ben da vero 
il meritasse, perocché fu lavorio di tal 
tempo, che la scóltura, per l'eccellenza 
de' gran maestri che fiorivano in quel- 
l'arte , tanti miracoli si può dir che fa- 
ceva, quante opere: tal che il contarsi 
questo sol Mausoleo fra'miracoli di quella 
professione, il mostra maggiore di tutti 
i miracoli. Honne, se mal non mi ri- 
corda, misurata altrove l'altezza di cen- 
sessanta, e'I circuito di quattrocento un- 
dici piedi, compresevi le trentasei colon- 
ne, che gli facean d'intórno teatro e co- 

Barloli^ D»s€ri%ioni i5 
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rODa. Quel solo che mi fa qui bisogno 
di ricordarne, si è Tesser egli stato mac- 
china e fattura di quattro i più famosi 
artefici che in queir età maneggiassero 
marmo e scarpeJUi; e ciascun d'essi n'eb- 
be a condurre una delle quattro facciate 
che avea quel sepolcro , volto con cia- 
scuna d'esse a ciascuna delle altrettante 
regioni del cielo; al sol levante e al po- 
nente; al polo settentrionale, e al cerchio 
meridiano. Tal che oltre al magistero 
deir arte , v' ebbe in que' grandi uomini 
lo stimolo della gara , e la competenza 
del vanto, che dà ingegno per fino a chi 
non rha, e a chi l'ha Q raddoppia. Cosi 
l'opera riusci per modo, che qualunque 
facciata del Mausoleo si considerasse da 
se giudicavasi l'ottima infra l'altre; onde 
i lor quattro artefici tutti erano e vin- 
citori e vinti; vero é che vinti solo da 
sé medesimi , per l'aver qui superato sé 
stessi. Come poi diverse eran le mani , 
diverse altresì ne apparivano le manie- 
re: qual più morbida e dolce, e qual 
più risentita e gagliarda, anzi a dir più 
vero ogni cosa in ciascuna , secondo la 
varietà delle figure , e la proprietà del 
suggetto; espressevi le istorie composte, 
e accordate nel basso , nel mezzO; e nel 
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tutto rilievo , con tanta unione e somi- 
glianza a parer corpi vivi, e moventisi in 
più o men lontanatiza, che potea dirsene 
col poeta, 

Manca il parlar -, di vivo altro non 

chiedi: 
Né manca questo ancor se a gU oc* 

chi credi. 

Da una si incomparabile eccellenza se- 
gui, che quelle quattro facciate del Mau- 
soleo divennero quattro scuole del buon 
disegno; e i lor maestri, quasi uditi in- 
segnar ciascuno nella sua parte, detta- 
vano la perfezione dell'arte a una densa 
corona di studiosi, che al continuo v'a- 
Tea dattorho ; ricavando altri in piano , 
altri di rilievo le cosi bene intese attitu- 
dini delle figure , la corrispondenza e 
proporzion delle membra, il bello e na- 
turale andar de' panni , la proprietà de' 
sembianti, la nobiltà delle facce, la ve- 
rità de gli scorci, e la tanto difficile, e 
cosi ben compartita , e bene accordata 
composizion dell'istoria. Più giovò a for- 
mar de' maestri nella scoltura la sola 
rediita del Mausoleo , che qualunque 
altra gran mohttudine di scuole e dt 
maestri. 
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XXI. 

I Colossi degli Egipani. 

Appena è ch'io speri di trovar cliì dia 
fede a Diodoro , benché per altro iste- 
rico d'assai buon nome, e autorevole fra 
gli antichi, colà dove raccontando il più 
degno di risapersi delle non poche , né 
piccole maraviglie e di natura e d'arte, 
e d'ogni più sollevato genere di sapien- 
za, di che l'Egitto era fecondo ancor più. 
che di biade, una singolarissima ne ri- 
cordò a valere per saggio, onde conget- 
turar l'eccellenza de gli scultori di que- 
gli antichissimi tempi. Questa era deli- 
nearsi di fantasia in calta il fusto d'alcur 
no smisurato colosso, bizzarramente at- 
teggiato , come, e quanto era in piacere 
al disegnatore di volerlo. Cosi delineato 
smembravasi , fin talvc^ta a dividerlo ia 
quaranta pezzi ; ì quali ad altrettanti 
scultori divisi per diverse città , allora 
nell'Egitto moltissime, si mandavano; e 
senza più que' valenti artefici ricavavano 
da un competente pezzo di marmo quel}a 

Sarte , che a ciascun la sua propria e 
iversa gli era commessa a lavorare. For- 
nitala , e condotta sino alla perfezione 
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dell'ultimo pulimento , ciascuno ne in- 
viava la sua colà ond' era venuto il di- 
segno. Or quivi altro non abbisognava , 
che sovraporre, commettere, e annestare 
insieme quelle diverse membra ; e per 
miracolo d'arte uu figliuòlo di tanti pa^ 
dri lontanissimi Tun dall'altro, non veg- 
genti l'uno quel che l'altro avesse ope- 
rato, l^ovavasi un corpo cosi ben formai 
to, e cosi unito, cbe meglio non sareb- 
be, se la materia fosse d'un sol pezzo, 
e'I lavoro d'un solo artefice: perocché 
pur essendo l'un pie opera d'uno scul- 
tore, l'altro d'un altro, e cosi le gambe, 
le mani , le braccia , e ogni altra delle 
quaranta parti cbe componevano quel 
giunte, non pertanto cosi bene si cor- 
rispondevano le sue membra fra sé , e 
col tutto j e le giunture erano cosi stret- 
tamente commesse y e l'un pezzo conti- 
nuato coir altro, che l'occhio vi s'in-^ 
gannava. Questo , se ho a dir vero, mi 
sembra,,almeno innoa poca parte, inven- 
zione e lavoro di fantasia, piuttosto che 
opera di scarpelli e d'arte. 
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Il payimeiito della Cattedrale di Siena. 

Quanti, col pie ancbe fangoso, nulk 
curanti calpestano il bellissimo pavi- 
mento della Chiesa Cattedrale di Sieoa! 
e vagliami V averlo più d' una volta ve- 
duto, al raccordarlo qui, dove non uà 
cade male in acconcio. Égli è tutto a 
gran lastre di fin marmo bianco , isto- 
riate con tratti di scarpello in semplici 
linee piane , che sol descrivono i corpi ^ 
ma l'opera è d'eccellente lavoro, e basta 
dire, mano di Mecarin Beccafumo, la cui 
perizia nel disegno ivi ben si conosce 
a' colpi mastri, conche fa intendere tutta 
una figura , comunque si vuole atteg* \ 
giata, con si poche linee , ma quelle à 
proprie di quel che fanno, cbe come noa 

Euò torsene alla figura senza disfigurar* 
i,cosi né anche aggiungerne senza con- 
fonderla. Or quel che a' rocsi non serre 
fuorché al basso ufficio di sostenerli, 
mentre vi passan sopra, a gVintendentì 
che han V occhio o della professione , o 
del buon giudicio naturale, offerisce a 
ogni passo intomo a che fermarsi, e quasi 
non sapere andar oltre , senon che non 1 
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si lascia addietro cosa beUa a vedere , 
che non se ne truoVi subito innanzi un'al- 
tra similmente bella e nuova. E questo 
é quello appunto eh' io diceva avvenire 
alle diverse condizioni de gli uomini, o 
rozzi , o savj , che caminau su questo 
comun pavimento della terra ; che di 
4}uegli non ne sentono prò , altro che i 
lor vilissimi piedi , di questi , il nobilis- 
simo, ch'é il capo: mentre studiandola 
vi ritruovano , come a suo luogo vedre- 
mo, maravigliosi lavori, e bellezze della 
natura ; e pari alla felicità dell' inten- 
derle, è il diletto che prtiovano in va- 
gheggiarle. 

XXIII. 

Le porte di S. Giovan di Firenze. 

Vennero una volta, a miglior lume che 
mai per avanti , vedute a Michelangelo 
Eonaruoti le porte di san Giovan di Fi- 
renze, nelle quali il men che sia di pre- 
gevole è il pregio della materia, bronzo 
finissimo, ma per miracolo d'arte con- 
dotto si morbido nelle figure, di che elle 
«ono istoriate, e ne' fregi che l'ornano , 
che più non si potrebbe volere arren- 
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debole, e ubbidiente a figararsi la cera. 
Quanto poi al lor disegno e al modello, 
basti dire mano di Giotto, e d'Andrea 
PisanL Ma le più da lui attentamente 
considerate furon quelle di Lorenzo Gili- 
berto, veramente degne della spesa, che 
quel valente maestro fe'lòro intorno, di 
quaranta anni di studio, e di fatica, ma 
ben ancor pagate, non dico solo in da- 
naro da' Fiorentini, che largamente nd 
premiarono, ma in quel cbe avanza ogni 
prezzo, la lode che Michelangelo glie ne 
diede , e lo stupirne che fece , dicendo , 
cbe quelle porte starebbono ottimamente 
al Paradiso: e fu assai che non aggiun- 
gesse, che in entrarvi le anime de' Beati 
si fermerebl>ono,come lui, a riguardarle 
con pari maraviglia e diletto. 

XXIV. 

11 lavorare a grottesco. 

. M'era venuto in pensiero d'assomi- 
gliare il sognare all'opere del lavorare a 
grottesco,' che tutto é, si può dire, un 
musaico di spropositi insieme commessi, 
tanto più bello, quanto le parti son tolte 
di più lontano, e in più sciocche forme 
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s'adunano. Spuntar dal gambo d'un fiore 
il colio d'una gru , finito in un capo di 
scimmia , con <{uattro coma di lumaca 
che buttan fuoco; fiorire al mento d'un 
vecchio una coda di pavone per barba, 
e una folta zazzera dì coraUi: a un altro 
le braccia viti, le gambe ellere attoreìn 
gliate , gli occhi due lumicini accesi nel 
guscio di una conchiglia^ il naso un zu* 
folo, gli orecchi un pajo d'ali di vipistrel- 
lo , e specchiandosi in una rete, si vede 
dietro risponder l'iriimaig'me d'un mam- 
mone: e di cotali fantastiche biazarrie^ 
quante i dipintori ne soglicmo imma- 
ginare. Ma pur anche in ciò ha mestieri 
di sennonché come ogni albero in ogni 
albero non s'innestaci co^si né anche ogni 
parte a ogni pi^te nei grottesco ben si 
còngiunge; e capriccio vuol essere, non 
isdocchekza: ne vi campeggia meno la 
saviezza del giudieio net dispoire, che 
k pazzia dell'ingegno ncU'inventate. 



^i^ 
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XXV. 
L'«rie doU'inUrsitrc. 

loia più luoghi ho veduto lavori, e 
pruove maraviglio^ dell'antica, e oggidi 
poc9 men che dismessa arte deli'iatar* 
siare, cioè del commeUere in un piano 
pexzuoli di lastre, e falde di sottilissime 
assicelle , ordinate a disegno di formar 
con le naturaU iinte de' lor colori, cari- 
chi y o dolci, taglienti, o sfumali dore^ e 
quanta è bisogno, ciò che il pennello £st 
nella superficie d'un quadro: fabbriche, 
prospettive , pavimenti ad opera , pae- 
saggi, ogni varietà di. strumenti di mu- 
sica , d'animali , di fiori e frutti, di va- 
sellamento, d'armi, di libri, e mille al* 
tre svariate inunagini a capriccio. Tutto 
é magtfitero d<^' ingegno e della mano, 
adoperantisi l'uno a discemere , l'altra 
ad unire quelle diverse croste dU legno 
aventi un tal colorito, una tal vena, una 
tal macchia, e cosi lumeggiate e chiare, 
e cosi ombreggiate e fosche, che inca- 
strandone l'una a lato dell'altra, ne pro- 
venga di tutt'esse organizzato , e com- 
posto ciò che si volle: ma con un passar 
dell'una fogUa nell'altra, con tanta u- 
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nion di colori , eh' egli non sembri un 
adunamento di molte scaglie di varj al- 
beri, e di varj legni accozzati per ar- 
te,, ma opera nata intera in un trinco , 
e tutto a caso comparita nel fenderlo: 
come le Muse e P Apollo nella famosa, 
e forse ancor favolosa agata del re Pirro, 
iìgurate e dipinte non artCy sed sponte 
naUu^ae ita discurrentibus maculis , ut 
Musis quoque singidis sua reddereniur 
insignia, 

XXVI. 

Le Fontane di Koma, di Tivoli, di Frascati. 

Ma ne lo spieghino ancor più viva- 
mente gli artefici delle famose fontane 
di Roma, di Tivoli , di Frascati, dove 
l'acque fatte giucbevoli ne' tormenti , e 
neir ubbidienza ingegnose , in più for- 
me si cambiano, che non il Proteo de' 
poeti. Veggonsi giù dalle gromme, e da* 
tartari d'ampissime nicchie stillare a goc- 
cia a goccia in minutissima pioggia, sic-- 
che meglio non sanno ripartirla le nu- 
vole su la terra. Lnitar;e quasi uscissero 
della cftverna d' Eolo i vèi*ti , « quasi 
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col soffio umido gli attstri, col piacevok 
i zeffiii, coirimpetuoso e freddo le bo- 
ree. Stendersi si sottili, e ispianarsi si 
eguali , che sembrano limpidissimi vdi 
spiegati in aria. Sminuzzarsi in piccolis- 
sime sUlle, e formar di sé quasi una nu- 
vola rugiadosa, che opposta all'incontro 
del sole, un'iride d'arco, e di colori per- 
fetta dipinge. Avvivare col moto statue 
morte , e variamente atteggiarle. Spic- 
ciar furtivamente di sotterra, e lanciar- 
si , e sospendersi in aria con altissimi 
pispini. Gemer come dogliose, muggiar 
come infuriate, cantar come allegre ; ne 
solo rinnovare al mondo quella che Ter- 
tulliano chiamò portentosissimam Ar^ 
chimedis munificentianiy gli organi idrau- 
lici, ma nelle gorghe, ne' trilli, ne'spessi 
e artificiosi passaggi, ne'rìpartìmenti, e 
stelle mutanze di soavissime voci imi- 
tare al vivo i rosignuoli , come se per 
bocca loro cantasse non spirìtus , ^id U- 
ite de tormento aguae ankeUUj ma le Si- 
rene stesse abitatrici deU'acque. Per o- 
pere di cosi ingegnoso e ammirabile la- 
vorio si prendono l'acque da una fonte 
ordinaria , che se 1' arte con più nobile 
uso non le sollevasse dalla natia loro 
bassezza, trasfondendo in esse quasi men* 
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te e ingegno , andrebbono strisciandosi 
vilmente su la terra fra rive fangóse , 
degnate appena dagli animali per bere, 
dove ora sono le delicie de* principi , e 
la gloria de' giardini. Quésto lion è su- 
perar la materia col lavoro? obbligar- 
sela, e lairsela sua? • 

XXVII. 
La Musica. 

L' andamento delle cose umane , a 
obi non ba in capo altri occbi cbe que- 
gli de' bufoli e de' giumenti , sembra 
esser tutto confusione e sconcertó^: ma 
ella è un magistero di musica maravi- 
gliosamente accordata ; e Iddio che la 
figurò e la compose , ne fece tutto solo 
la partitura, e ne accordò con arte da 
noi non bene intesa le note , né una , 
per di brieve durata cb'ella esser possa, 
diremo cosi , una biscroma ( qua! é nu 
piccolo vermicello, e di cortissima vita ) 
gli fallisce ora al canto, cioè al vivere , 
e all'operare , o sia nell'andar più alto, 
o più basso, cbe dove egli la collocò, o 
nel dorar più tempo, cbe al valore dalla 
sua nota A richiede. Or se d'un pieno 
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coro di musici voi attendeste al cantare 
chen fa un solo la sua parte io terrò Uà 
da pause , tal volta /di dieci e più bat- 
tute*, poi sopra uu minuto corsQ di note 
andar velocissimo , e al contrario sopra 
altre di gran valute lentissimo!: poco ap- 
presso ammutolire , indi ripigliare un 
non so che di parole, che 'non si legano 
in buon senso con quelle che poco dianzi 
cantava, o ridir le medesime dieci volte: 
che altro ve ne parrebbe, che male? Mat 
la parte non bella in quanto ella è sola, 
in concerto è bellissima: e upa cotal mu- 
sica, quanto par più negletta,tantoèpiù 
studiata: ed ogni poco che vi s'attenda , 
si coniHce che il tacere di colui era mi- 
stero , mentre, altri intanto secondo la 
varietà del soggetto richiedente altre voci 
cantavano: e*ì suo variare tutto era ar- 
tificio, facendo altri su note al muoversi 
lente , il canone al suo qontrapunto , 
quand'egli si s'affrettava} ed egli, di poi 
lento, ad altri che su le ferme sue note 
passeggiano: e fughe mirabilmente in- 
trecciate ) era quello in apparenza vano 
. replicare il medesimo, sol variando l'an- 
dar più alto o più hasso con le mede- 
sime note , incavalcate da chi tien lor 
dietro in fuga. Or i cantori non veggo- 
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'te ; , sall9 il componitore, che l'organizzò 
con mistero e con risguardo al tutto : e 
riparte a ciascun la sua conveniente mi- 
suratagli con la battuta, cli'è Ja ^laestra 
^he. a tutti insegna, e avvisa del comii^- 
cijire e del finire, e del muoversi lento^ 
e dell'andar velope* Tal dunqi^e è il vi^ 
Ter nostro: npn dico sol quanto al vi- 
vere chi più, e chi manco battute, finen- 
do alcuni in pochi di la lor parte, men- 
tre altri la durano , i novanta e i cento 
anni: ma altresì quanto a gli avveni- 
mentiysi di natura, e si ancor di fortuna. 
Chi va alto, e chi basso: chi canta solo, 
o con pochi , e chi a ripieno in turba: 
chi lungamente posa su le mede^me 
note non mutando quasi mai stato , e 
chi va su e giù, variando : uno ha de' 
sospiri, oh quanti! un altro appena mai 
s'interrompe, oltre al. cambiare impro- 
visamente tuono , e passar d' un allegi:o 
in un cromatico flebile , e pien di du- 
rezze, ma anch'elle dipoi risolute nelle 
lor copvenevoli consonanze* 
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XXVllL 

La Nate. 

Consideratene attentamente coD'oc- 
cìrio una qualiinque sia , o da corso a 
remi, o da carico a vela: la materia che 
la compone , là forma che la dispone , 
le parti che l'organizzano, il cosi, e non 
altrimenti essere articolata , il cosi esser 
corredata: tanta moltitudine, dirersità , 
compai'timento , ordine , e scambìevote 
concatenazione di strumenti, d'organi, 
di svariatisisime parti e menóbra conge- 
gnate e commesse a formare un corpo , 
macchina di cosi ammirabile magistero. 
Mettete ora maho alle domande, e chie- 
dete il perchè di quanto in essa visi 
para daVanti. Perchè è ella composta di 
legno, e non più làidamente di ferro, o 
di bronzo ?'j^erchè n'è cavo, il guscio? 
perchè bislunga? Ghe vi fa quel timone 
ìmpernato tì mobile? e perchè dietro allo 
schienal deUa ^oppa ? Quégli alberi che 
vi t»on piantati^ in riga , « non' in egusd 
distanza, che fruttano ? e quelle antenne 
attraversate a ciascuno la sua , movevoli 
al calare e al risalire, al montarne alto 
la penna , o star pari o più bassa ? e 
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quelle tante vele triangolari, e quadre, 
e l'una in capo dell'altra, perchè cosi 
figurate, e cosi disposte? e che pascano 
in aria? E Vinutil peso della zayorra, che 
utilità proviene dal profondar ch'egli fa 
tanto della naire sott'acqua? E quelle 
ancore, e que' lor gran denti che affer- 
rano, che prò del fermarla, s'ella è fatta 
per mìioversi? Poi tante sarte che aggi- 
rano, e senahra che puntellino gli alheri: 
tanti canapi, tante gonfione, a che farne? 
Cosi d'ogni altro suo fornimento può ad- 
dimandarsi. 

Tragga ora innanzi il fine , solo esso 
bastevole a soddisfare con una sola ri- 
sposta a tutti i diversi vostri perchjè, e a 
mille più, se proseguiste in propoi^liene. 
Questa è, passar sicuro il mare, e da lito 
a lito, da terra a terra, trasportare uo- 
mini e robe. Per conseguire un tal fine, 
eli necessità si richiedeva up tal mezzo 
qual è la nave: e quello a che tutta ìn-r 
sieme essa è ordinata, riguardarlo al- 
tresì per diviso ogni sua parte: perocché 
udite: Navigando si scontrano traversie, e 
fortune di venti, che tutto insieme tem- 
pestano l'aria e'I mare: convien tenervisi 
contro, tra con forza , e con arte. V'ha 
seogH e renai , traditori sotto , e nimici 
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scoperti sopr'aequa: la bisogno di tor- 
cere e causarli. S^avriene in ladroni che 
vanno in corso , in avTersarj cbe ven- 
gono in caccia: perciò sovente è neces- 
sario dar volta , e riparare in sicuro. I 
venti poi, ora spirano in poppa a se- 
conda, or di traverso all'orza, or a proda 
in contrario: adunque si convengono 
prender gli uni per filo, voltar mezzo il 
fianco a gli altri, a'confarari tutto, e darsi 
loro a portar su e giù sul medesimo 
solco, guadagnando il non perdere. Per 
tutto ciò richiedevasi prima di null'al- 
tro, che la nave galleggiasse su l'acqua: 
e gliel danno la materia lieve y e la ca:- 
vita. Doveva esser mobile; adunque cosi 
fornita di vele che sospinte dal vento 
}a portano: e per esse bisognavano gli 
alberi ben piantati ^ e le antenne mo« 
vevoU al farsi or alte, or basse, a pren- 
dere or molto, or poco vento, e di tra- 
verso e in faccia, temperandole a ragion 
del bisogno. Ma non traboccherebbe 
ella ad ogni poggiar con foga il vento, 
e andrebbe sotto, se il peso della za- 
vorra non la tenesse , a forza del suo 
gravitare btl^aeiata, e perciò diritta in 
pie? che se per urto ab estrinseco se ne 
distoglie, e piega in sul fianco, la zavor- 
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ra, come . coHtrapeso in macchina, la 
raddrizza. Spiantatene poi quel timone 
girevole su gli arpioni , avrete iosieme 
con esso tolta, dirò cosi, la ragione^ e'I 
giudicio alia nave, tal che come pazza 
andrà non dove il nocchiero la guidai, 
ma dove il vento la porta, niente a con- 
siglio , tutta alla ventura, a prendere 
altre terre che le cercate : e se ip. lor si 
avviene, a ferir nelle sécche, a cozzarsi 
e rompere agli scogli. Finahnente aspet* 
tate ch'ella sia in bisogno di piantarsi 
immobile contro a una corrente, o alla 
ritratta del mare , o al contrario sofiio 
de' venti , e intenderete la necessità di 
quelle gomone raddoppiate , e dell'ag- 
grapparsi al fondo con que' denti delle 
ancore. E ciò basti quanto al darvi ra-* 
giott delle parti più rilevanti, e che più 
inanifeste appariscono nella nave: pur- 
ché, come d'esse, ancoi^ delle rimanen-* 
ti, crediate, che non v'é palmo di funi- 
cella , non caviglia , non chiodo , non 
torcitura di legno , non istrumentucoio 
di cosi piccolo affare che non abbia la 
sua necessità , il suo ministero , il suo 
proprio che fare , differente da quello 
d'ogni altro: e'I vedreste , facendovi a 
domandarne il perchè a un per uno. 
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Sommiamo ora questa lunga partita, e 
iaccianne un sol conto. Che ne provie- 
ne? Eccolo: Ogni cosa servire a un sq2 
fine, ch'è navigare : e per conseguente 
ciò che s'attiene alla nave, solo ed in 
tanto esser buono , in quanto serve a 
conseguire un tal fine. Vele di brocca- 
to , gravose, intìrìzzate, si che non al- 
lentino a far seno in che adunare il 
vento; buone per altro in quanto drappo 
prezioso a lame vestimenta e addobbi, 
alla nave riuscirebbono inutili, anzi dan- 
nose. Nave d'oro, quanto più massiccia, 
tanto peggior sarebbe, perché tanto piik 
greve, e con ciò da se stessa pia inchi- 
nevole a profondare. Timone e pala- 
mento d'avorio , pece ( diciam cosi ) di 
balsamo orientale , ancore di puro ar- 
gento; sono materie da pregiarsi adope- 
rate in altri usi: qui no , dove tutto il 
pregio delle paiti e degli strumenti, si 
pesa, si numera, si misura dal fine , che 
e passar navigando sicuramente l'ocea- 
no. Tanto è vero che il fine qualifica i 
mezzi in quanto tali, e lor dà U bene o 
mal essere ciò che sono. 
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XXIX. 

La Nave di Atene. 

Degna del beneficio ia la mercede , 
che gli Ateniesi rendettero alia nave che 
portò Teseo in Candia, e vittorioso nel 
riportò, uccisovi il Minotauro nel Labe- 
ri nto, e liberata Atene dal sanguinoso 
tributo de gì' innocenti che colà ogni 
anno s' inviavano a divorare. A lei dun-* 
que per cui tanti nobili giovani eran 
campati dalla morte , decretarono in 
premio il sempre ringiovenire , e con 
ciò il viver immortale: immortale come 
sol può una fabbrica di legni già morti. 
Esentaronla da ogni servii ministero e 
fatica, di portar pesi o uscire in mare 
altro che tranquillissimo e per diporto: 
nel rimanente , ritirata nelP arsenale , 
come in un sacrario , vi stava in pub- 
blica venerazione: e perciocché invec- 
cbiando con gli anni , o morendole in 
dosso le membra già putride e tarlate, le 
cadevano i pezzi or da poppa, or dai 
fianchi; quanto di vecchio ella perdeva, 
altrettanto ripigliava di nuovo: rappez- 
zandola artefici a quel sacro ministerio 
deputati : serbata però V antica forma 
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nella nuova, e quanto il più far si po- 
tesse , somigliante nella materia. Cosi 
ella visse più secoli, e dessa e non des- 
sa: giacché delle antiche sue parti , per 
cosi dir primigenie , non gliene rima- 
neva in corpo oramai più niuna: e pur 
con le nuove e piccole giunte, che (fi 
tempo in tempo le si andavan facendo y 
si manteneva la medesima. Perciò, quan- 
te volte i filosofi disputavano dell' au- 
mentazione de' corpi vivi, a definire^ se 
dopo molti anni eran più quegli stessi 
che nacquero , traean fuori in esempio 
la nave di Teseo. Ma quanto imitilmen- 
te, s'ella serviva solo ad accrescere la 
difficolta, non a decidere la questione? 

XXX. 

La Galea di Girgento. 

Udiste mai raccordare, colà nelle me" 
morie d'Ateneo, quella casa dell' antica 
Girgeuto , celebratissima per 1' avveni- 
mento , ond' ella s' intitolò La Galeal 
Cotal sopranome eUa prese da una ciur- 
ma di giovani che vi fi' imbriacarono , 
con un 8i ugual bollire di spiriti, e on- 
deggiar di vino dentro a' lor capi , che 
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a tutti parve essere ia alto mare, e cor- 
rere la più dirotta e furiosa fortuna , 
cbe immaginar si possa.* e se non a gran 
forza e a grand'arte, impossibile a reg- 
gervi, sicché la galea che tal parea loro 
quella casa, vinta dal troppo gran pe- 
lago non s' affondasse. £ ben si adope- 
ravano da valenti: si pazzo era il cor- 
rere che qua e là facevano, tutti male*^ 
in pie e traballanti , per lo barcollar 
che loro pareva far la galea, e andar su 
e giù per gli alti marosi del vino che 
aveano in capo .- e davano stramazzate 
in terra, benché lor paresse, a chi su la 
corsia, a chi attraverso i banchi. Le gri- 
da poi, e'I disperare, e'I farsi animo, e 
l'invocar Nettuno, le vere tempeste non 
ne han di più vere. Non cosi il coman- 
dare, dove tutti a un modo aveano in 
capo il mestiere ; tutti contramastri e 
piloti ; e chi volea mano a' remi, chi 
correre a fortuna, chi disarborare, chi 
ammainare o caricar la vela; e orza e 
poggia, e afferra e sferra, e quant'altro 
e dell' iirte, messa in confusione: finché 
pur s'accordarono a quell'estremo rime- 
dio del getto , che fu lanciar fuor delle 
finestre quanto v'avea in casa di mas- 
serizie^ per sino a' letti ; e ben fermo 
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credeTaoo che tutte le ft'ingo)asse il ma- 
re; ma ' a lor gran guadagno, poiché la 
galea sembrò rilevarsi alquanto, ed essi, 
tra mezzo vivi per la speranza, e mezzo 
morti per la stanchezza , profondarono 
in un altissimo sonno: né prima del di 
seguente se ne riscossero*, e parea loro 
d'esser già in mar tranquillo , e avere 
intorno un coro di Tritoni, la cui mercé, 
reggendoli, si credettero salvi: ed erano 
ufficiali colà inviati dal pubblico, ad in- 
tendere, che pazzia fosse la loro. . 

XXIX. 

1) Piloto e i Naviganti. 

Una medesima nave accetta e lieva, 
s'accoglie in seno e trasporta da una ad 
un'altra lontanissima terra , un popolo 
di passaggeri, d'ogni età e d'ogni pro- 
fessione: di strane patrie e paesi , e di 
svariati umori. Quivi ognun seconda il 
talento dei suo. Chi svagandosi canta, 
chi ìntertenendosi giuoca, chi ordinando 
i suoi affari, fantastica: altri legge, altri 
dorme , altri novella: i più non fanno 
altro che non far nulla. La nave intanto 
prosiegue il suo viaggio ugualmente per 
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tutti. Né perciò cbe ingolfata dov' è più 
alto il mare, essi nulla veggano altro cbe 
cielo ed acqua, quasi due pelaghi d'una 
medesima immensità, senza orma distra* 
da per cui tenersi, senza vista di termine 
a cui condursi, si credono es^r perciò né 
perdttti,iié trasviati. Niun pensiero si dan- 
no deUa lor vita, nìuna sollecitudine del 
lor viaggio, perocché han sicuro V uno 
e l'altra nella provvidenza che di loro 
si prende, e nel pensare che di loro fa 
il nocchiero. Questi é come l' anima di 
quel gran corpo ch'è la nave, prenden* 
do ella da lui lo spirito, la vita, il mo- 
to; egli , vecchio ispido, crespo e bruno, 
siede in sommo alla poppa, tutto solo e 
tace. Tien la mano ferma al timone , il 
voho di quando in quando al cielo, roc- 
chio sospettoso intomo al mare, il pen- 
siero fin sotto al mare, che scoglio cièco 
ÀOQ r urti, che sirti insidiose, secche e 
renai sott'acqua noi prendano, che cor- 
rente contrsuria noi rubi, e- seco' il por- 
ti. Se nuvola apparisce , se muove aria 
di vento, se l'orizzonte s'intorbida, se il 
sole scolorito si corica; che che di nuovo 
faccian la luna, il cielo , il mare , egli 
tutto l'avvisa coU'occhio, tutto il con- 
sidera e l'esamina seco stesso: ne sa gli 

.16 
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effetti, « n« fa i presagi e secondo i'ao- 
tivedere, provTeae. Tutd in lui solo Tol- 
ti e intesi stanno gli occhi de' matinai 
e le mani preste all' esecozion de' suoi 
cenni. Temperare altrimenti le vele: pia 
caricarie, più allentarle, più stenderle, 
l^ù raccone. I>are un fianco scemo al 
vento, un bordo £also alla nave: disriar- 
61, e non perdere, rimettersi , e a^ui^ 
lare*. NoctUj mums licei ei dormirti 
iquam nataniibusi e sopra questo sao ve- 
gliare e provvedere , i passeggeri dor- 
mon sicuro. Il di, - se va tranquillo, e in 
bonaccia, quel poco d'ora che dà al suo 
riposo pur non é senza pensiero che ad 
ogni poco il desta. Lieva alto il ca^, 
e s'aflaecia e in una girata d'occhi verso 
ogni parte, rivede e neU'aria e sul mare 
i conti del suo viaggio: poi torna già 
col capo: e se dormendo sogna , so^ 
ancore e gomone , porti e viaggi: puar 
tar contra '1 vei^, causar da uno sco- 
£^, correre in tempesta. J^que ita dot' 
ndéns ilk^ majoreì» nanns curam gerii , 
^uam aia, vigilantes* 
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XXXII. 

Il Yaramento di una Naye. 

lo ho veduto varare e metter la prì» 
ma volta in mare una nave , con le so- 
lennità proprie di quell'atto: e al ripen- 
sarla , mi pajono non tanto una bella 
cerimonia marinaresca, quanto una buo- 
na lezione di quel che vo qui ragionan- 
do; e ne ho interprete e sponitore san 
Basilio il Grande. Tutta la nave era va- 
gamente recata in addobbo di festa, 
coronata , in bella divisa , per tutto, in- 
torno la poppa: messi a bandiere e fiam- 
me al vento ioapi de gli alberi , e delle 
antenne levate solo a mezz'asta: festoni 
e ghirlande allb sprone: tappeti al bor- 
do: e che so io? Prima di spuntellarla 
da' fianchi ^ e darle la strappata, e la 
mossa per sopra i curri , onde sdruc- 
ctcJa e volta in mare, ebbevi chi in voce 
alta e in majpiera solenne la benedisse; 
pregandole quel che non le poteva prò* 
mettere , placido e cortese il mare al 
riceverla , ftivorevoli i venti al condur- 
la, avventurato il corso a' viaggi e fe- 
dele il timone all' imboccare de' porti. 
Non insidia di secche , non ritrosia di 
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correnti^ non incontro di scogli, non di 
corsali, non di tempeste. Guardila Iddio 
dallo stravolgersi, dal cozzarsi , dall'a- 
prirsi, dal rompere: ma dovunque s'in- 
via, onde che tomi, porti e riporti salve 
le merci, sicuri i passaggeri, contenti i 
marinai , se stessa intera. Ribenedetta 
da capo, e tra sospinta ertirata andò già 
lento lento, barcollando e tremando, 
come timorosa, perché intendesse dove 
e a che iare entrava. Questo che co' le- 
gni novelli più o men solennemente si 
adopera, tutto si tralascerebbe , se ar- 
redata e piena del suo carico una nave, 
sul metter vela per ingolfarsi, prendesse 
a governarla ( se vi fosse onde pren- 
derlo) un piloto di tal, non inai trova- 
tasi in ninno, virtù e possanza sopra 
l'ordine ddla natura; che avvenendo di 
rimanergli la . nave immobile , e quasi 
inchiodata sul mare in calma , perchè 
non gitta fiato che la sospinga, «gli, ri- 
volto a quella plaga del cielo onde il 
vento gli abbisogna, con nulla più che 
chiamarlo l'avesse ubbidiente al servi- 
gio e disteso alla vela. O se alcuno se 
ne mettesse contrario ; al suo viaggio , 
minacciando! . col dito, sgridandolo con 
la voce, il facesse dar volta indietro. Se 
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il mare gli si rompesse in tempesta, ri- 
spianarne le onde col battete delle ma- 
ni: o se vuole, in mezzo alle più spa- 
Tentose burrasche, aprirsi collo sguardo 
o col cenno verso dove gli è di bisogno, 
una strada tranquilla e piana.- come 
Mese a gli Ebrei, la tetra per attraverso^ 
il mare aperto. Questi miracoli, non v'é 
npcchier che li possa. 

XXXIII. 

11 Tessitore. 

Un gran Principe , che regnava cento 
anni fa, solea dire' quel che la sperienza 
gli avea insegnato, e da lui preso, va ora 
per le bocche d'ognuno : il mestiero del 
governare esser come quello del tessere*, 
che tien tutto il corpo in esercizio, tutta 
r anima in atto , tutti i sensi in opera. 
Sta il tessitore affisso al telajo in sem- 
biante quieto , ma tutto in più maniere 
moventesi: i pie in su le calcole, conti- 
nuo in premerne l' una , e poi Taltra, e 
con esse sollevare una parte de' licci, e 
una parte già sollevata abbassarne, per 
cosi stringere, e incrociar le fila dell'or- 
ditura. Delle mani affaccendate, l'una 

m6 
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a gittar la $puola, e aUraversare la traasia 
a filo a filo, l'altra a scontrarla, e cor- 
xentde incontro, riceverla; e quella cke 
gittò, presta a batter le casse sul fiilo, e 
stringerlo, e unirlo, temperando la più 
o men forza del colpo col raro o fitto, 
a che si vuol che riesca il lavoro. Indi 
scambiare ufficio le mani, e il lor muo- 
versi e atteggiare sempre unito d'accordo 
col pie, rispondente l'uno all'una, l'altro 
all'altra. L'occhio poi tutto inteso al pre- 
sente, e tutto all'avvenire. Se nodo s'av- 
vicina al pettine , quanto il più si può 
sottigliarlo , e aprirgliene il passo fra' 
denti:, se filo si schianta , levar mano 
dall^pera, e rizzatosi, raggropparlo, e di 
tanto in tanto lisciar le fila, imbozzi- 
snarle, rammorbidirle , e svolgere i sub- 
bi, e rimettere dell'ordito, quanto si av- 
volge del tessuto. Io non mi fo a riscon- 
trare le particolarità, in che il tessere el 
governare ben si rassomigUano: e pu(^o 
ognuno da sé agevolmente: sol dico, mi- 
seri noi) sarà egli per avventura tale l'a- 
doperar di Dio nel governo del mondo? 
Affaticherallo? dìvi<kranne i sensi e le 
cure? sopraverrangU o accidenti nelle 
cose libere non antiveduti, o nelle ne- 
cessarie disordini non voluti? o almen 
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couverragli tutto quanfe in potere e ia 
senno, e per isperìenza , e per arte , ve- 
gliando e travagliando , adoperarvisi , e 
non per tanto riuscirgli il lavoro , non 
quale il vorrebbe , ma quale il può a-- 
vere? Noi ci ridiamo d'un cosi, fatto din 
scorrere , che non può cadere fuor che 
in uomo forsennato, qual sarebbe, chi 
immaginasse uno smisurato gigante, u- 
sar di tutta sua forza intorno a volto- 
lare un grano di rena: e pure il governo 
del mondo, e d'altri cento mila, se ve ne 
Ibsser tanti , ha minor proporzione ri- 
spetto alla sapienza di Dio , che il peso 
d'un granello di sabbia alle forze di qua-* 
lunque sia gigante. 

XXXIV. 

La Fucina di un Fabbro. 

Cosi levato il pensiero a vedere sopra 
l'ordine della natura la cagione de 'mali 
giustamente dovutici, Uevinsi altresì gli 
occhi a mirare quel che pur è ordine, e 
ci sembra disordine nella natura. A ch« 
fare, il 4ichiarerò con una saggia po&T 
derazioné di sant'Agostino. Fingetevi im 
uomo scoppiato da mezzo il ventre d'un 
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acero, o d'un faggia, voglio dire, nato 
ne'boschiyv'ivutosulepuntede gli apen- 
nini, forestiere anco nelle foreste y cioè 
sempre ramingo, e con sol se medesimo 
seco* Se avverrà che costui , o da per 
sé aggirando, si abbatta, o altri scòrgen- 
dolo, il conduca a vedere una città, quel 
suo occhio in cui mai non entrarono a 
stamparsi altro che immagini rustiche 
di boschi di roveri , o d' abeti , di fiere 
sahratiche, di solitudini erme, di caver- 
ne , di monti ; al farglisi innanzi la son- 
tuosità delle fabbriche , il ben inteso 
(^mpartimento delle piazze, e delle vie, 
il ricco vestire, il gentile usare de gli a- 
bitanti, e la gran dovizia d'ogni bene al- 
l'uman vivere conveniente, crediam noi 
che non glie ne parrà si bene, che per 
di sasso ch'ei sia, pur non prenda d'uomo 
almeno la maraviglia? Or gì! si presenti 
a vedere alcuna cosa delle arti, delle 
quali mai non vide né magistero , né o- 
pera , e lasciam via da parte le più no- 
bili, e le pia ingegnose .* entri nella più 
che altro spelonca d'un fabbro, tutta af'- 
fumicata e caliginosa : e vi ci vegga colà 
un gran pajo di mantici , qui una smi- 
surata ancudine , e a lei sparsi per at- 
torno m^irteNi, qual più equal meno pe- 
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santi; e su la fucina tanaglie, e qui mor^ 
«e, qui scarpelli e lime, e che so io? Egli, 
a che servano quegli ordigni, noi sa, ma 
tace, ammirale non condanna: cbé dove 
egli osservò tutto il rimanente della città 
andar cosi ben regolato , il naturai suo 
discorso , per di poca attitudine eh' egli 
l'abbia, pur gli dice che non può- farsi 
altrimenti, che quivi altresì non si operi 
a disegno. Quegli dunque dover essere 
strumenti, e ingegni adatti ad alcun la- 
voro dell'arte. £ facciamo che il vegga. 
Mettasi a rinfocare una informe massa 
di ferro nella fucina: ecco spartiti gli 
ufGcj , e i mantici scambievolmente le- 
varsi, e far di quell'aria onde a vicenda 
si gonfiano, un soffio uguale, per cui, in 
brieve il fuoco d'una piccola brace spar- 
gendosi, ad una gran massa di carboni 
s'avventa , e gli avviva : e il ferro infra 
essi messovi freddo, rigido, indomabile, 
quanto s'infuoca, tanto s'ammorbida, e 
intenerisce. Indi eccogli l'uso delle gran 
tanaglie che l'addentano, e trattolo della 
fucina , il portano a domar su Tancodi- 
ne: e quivi i martelli, girati con bell'or- 
dine a batterlo e foggiarlo , fino a con- 
durlo a ciò che l'intelligenza del mastro,, 
nella cui mente è l'arte, vuol divisarne. 
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Ma perciocché su Tancudine il ferro sol 
si dirozza^ e non vi prende, naa accenna 
un non so che mal disegnato la forma 
a che vuol condursi, trattone si consegna 
alle morse, e alle lime più o uien ru- 
vide e scabre , che tutto diligentemente 
il rìcercano, il figurano, il nettano, fino 
anche a dargli pulimento, brunitura e 
lustro. Or se avverrà che costui, tornato 
al suo primiero abitare nelle foreste, 
vegga un denso e scuro avviluppamento 
di nuvoli in aria , e ne senta romoreg- 
giare i tuoni, e spirare impetuosi soffi 
di vento, e cadérne giù piogge e gran- 
dini, e lanciarsene folgori e saette, io 
non so s'egli avrà portato seco dallia 
città tanto di buon discorso, che si rac- 
cordi de' mantici, della fucina, dell'an* 
cudine, de 'martelli, e del lavoro, che 
vide uscirne per mano de' fabbra; e dove 
egli pure intende il mondo andar tutto 
con ordine regolato, almen come poco 
dianzi osservava in quella città beneam-^ 
ministrata, argomenti quel che si fa colà 
dentro a' nuvoli, dover egli altre^, essere 
opera d'arte, e aver dentro il maestro 
che v'assiste e lavora: e'I suo lavóro non 
dover esser fattura inutile, ma richiesta 
al beneficio dell'universo. Ma che che 
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sia di colui y nato ne' boscbi, e allevato 
«enza coltura d'uomo, non che di saggio, 
è però scusabile , se non saprà accozzar 
tanti pensieri al discorso , che faccia il 
sopraddetto riscontro: indegni siam noi 
dì chiamarci uomini, se la ragion non ci 
scorge né pure a tanto, che intendiamo 
esser layori di Dio ancor quelle opere 
di natura che ci riescon nocevoli e dan- 
nose: né grincendj, le innondazioni, le 
sterilità, le pestilenze, i tremuoti, i tur- 
bini, i diluvi, le gragnuoIe,i fulmini, per 
dir solo de' generali, prodursi e operare, 
non dico senza ninna saputa, e consenti- 
mento, ma senza espresso volere di Dio: 
Eerócché faciunt verbum ejus : ed egli 
)ro assegna i punti del nascere, i luoghi 
da infestare, gli spazj fin dove stendersi, 
il quanto né più, né men. danneggiare. 

xxxv. 

Il Diamante lavorato. 

Un diamante qua! ci viene dalla sua 
madre vena, schietto, cioè greggio e in- 
forme, non ha dubbio, assai porta seco 
dalla natura, mentre ne porta Tesser nato 
diamante. Ma se vero è, che tutto il suo 
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beilo sta nel saostrarst, che prò dell' es'- 
set diamante , ove gli mancm il benefì- 
cio della mano, e'L lavorìo dell'arte? Per 
ciò duncpie egli si. dà al segamento » e 
si digrossa, e forma, togliendone, Ove 
troppo riakano, i minuzzoli e le scheg- 
ge: poi si dà a roderete limare alla ruo- 
ta, che lo spiana pari , il ragguaglia, il 
pulisce*, e in ciò fare la maestria del- 
l'arte assiste al ministerio della mano , 
e ne regola il lavoro , con dargli i can* 
toni, e le facce ben misurate^ perocché 
di qui ha il riflettere , e colorir la luce , 
che ricevuta semplice e schietta , rendè 
si variamente dipinta secondo i diversi 
angoli della veduta , che sembra dentro 
un sólo dianotante nascondersi, anzi ap- 
parire tutte le gioje, e rubini, e zaffiri, 
e carbonchi , e smeraldi, de' quali tutti 
imita i colori: e alla vivezza e allo spi- 
rito con che frizza e riverbera, sembra 
avere più d'un non so che dèlie stelle: 
e tutto avvien ch'egli abbia per benefi- 
cio di quel salutevole tormentarlo che 
una volta si é fatto. 
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Le torri da guerra. 

Fra le macchÌDe, coq che gli antichi 
usarono dar tutto insieme la batteria, e 
la scalata alle mura della città cui pren- 
devano a viva forza d'assalto, la più so- 
vente vittoriosa fu quella delle Torri : 
commesse e incastellate di buone travi, 
intonacate di forti tavole, sopra vestite 
di doppie cuoja a difenderle dalle offese 
del fuoco. Queste, fornite d'animosi sol- 
dati, e sopra carri sospinte, o da sé mo- 
bili in su le ruote , eran fatte giugner 
col piede al pie delle mura, alle cui cime 
si pareggiavano con la cima. Quindi lan- 
ciavano un ponte ingangherato alla tor- 
re, il qual cadendo co' grandi ungioni di 
^erro ond'era armato, ghermiva la som- 
mità de' merli: e sopra esso faccia a fac- 
cia, e petto a petto si combatteva in 
aria da gli assalitori, e da gli assaliti il 
passo ; questi a contenderlo , quegli a 
guadagnarlo. Nel bollor della mischia, 
la torre, a forza di lieve, o di ruote, o 
di quali che se ne fosser gli ordigni , le- 
vava in capo a sé stessa una seconda 
torre , come ne fosse gravida , « qui la 
Bartolij Descrizioni 17 
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' partorisse: e s(ipra essa altri combatti- 
tori, che signoreggiando i nemici da quel 
solajo più eminente , tempestavano lor 
sopra i capi e pietre , e fuochi, e dardi, 
e ogni altra arme manesca: e togliendo 
il contrasto al ponte, e la contesa accom- 
pagni, questi s'impadronivano delle mu- 
ra. Una tal torre formò quel sottil in- 
gegnere Guglielmo da spignere contra 
un fianco di Gerusalemme nel generale 
assalto che Goffredo le diede. 

Lancia da mezzo un ponte, e spesso 

il pone 
Su l'opposta muraglia a prima giun- 

£ fuor da lei su per la cima n'esce 
Torre minor^ che in suso è spinta, 
e cresce. 

Or dove troverem noi di cosi fatte 
torri da guerra, che non ostante Tessere 
una sola, pur veramente sien due iaìb^ 
bricate sul medesimo fondamento, e mo>- 
ventisi sui medesimi piedi? Diversissime 
ne' principi, ne' precetti, ne' modi sono 
l'arti del vincere una fortezza per istra- 
tagemma, o per assedio o per assalto. 
Diversissima quella dell'ordinare un e- 
•ercito ,. e dane una battaglia in campo 
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fip( :rto. Diversissima quella del tenersi 

su le parate, menare in lungo, tempo- 
re^ ;giare , divertire , straccare ; e simil- 
nu mie Taltra tutta al contrario dell'in- 
ve stire ardito , dell' incalciare , del non 
da re al nemico triegua, posa, né tempo. 
Qi lalunque sia Tuna di queste parti sa** 
pc ita in eccellenza, e bastevole a dare il 
xi< ime , e'I pregio d' un intero maestro 
^e Ha profession militare. £ tal fu contro 
ad : Annibale nello stancarlo, e snervarlo 
cb e fece, quel Fabio MassinK) , qui no^ 
va m de Annibale victoriam commentus 
esi ty non pugnare; o come disse quell'al- 
tri ) cujus non dimicare vincere fuiu Tale 
tu tto al contrario il sua collega Mar- 
ce Ilo, stato egli il primo a far vedere;, 
eh e Anniba^ combattendo poteva esser 
vi] ito. Perciò chiamati Fabio, lo scudo, 
Ma ircello, la spada di Roma. Se dunque 
ao lendue questi si rannestassero in un 
s(h lo, non sarebbe egli come le due torri 
da guerra in una? Eccolo fatto in Lu- 
cui lo. (^ui duos maximos reges diver^ 
>sisi imis artibds vicit- celeritate Tigranem 
a^ ;rediendo: tardkate Mitkridatem cun- 
ala ndo. 



dby Google 



xxxvn. 

U Pendolo. 

Uno de' mobili di maggior prezzo, e ob 
c(ie gViugegni della nostra età hanno t ir- 
rìccnito il mondo, è stato il pendolo^ e lei 
cui uso utilmente si vagliono le scieni :e, 
e le buone arti. Per tutti 1 secoli addi e- 
tro era stato cosa d'ogni di, d'ogni luog o, 
d'ognuno, il vedere un piombo, o tm 
qualunque si voglia altro corpo pesanl e, 

Eendere giù da un filo, e a qualunqi le 
ève tocco , o sospinta che -gli n dess e, 
muoversi e dondolare. Ma l'avvisarne la 
quasi ugual misura' del tempo nello dis- 
uguali misure dello spazio, che agitai i- 
doti corre nel medesioM^i^uqpo : e la pr< o- 
porzione che han fra sé ì numeri del le 
vibrazioni, con la più o meno lunghez za 
del filo chelorfa semidiametro: equioici 
il valersi de' penjkJi a tritare il tem: pò 
fino alle più minute, e presso.chjC ins( fu- 
sibili particelle, bisognevoli taljvólta a He 
brevissime durazioni, o alle menbme e lif- 
ferenze de' moti che si misurano: e t'u- 
guagliar con essi gli andamenti de gli 
orinoli a ruota ,, sicché l'un passo e uè 
danno Sul volgere della serpentina, uon 
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riesca più lungo e tardo , o più corto e 
freittoloso dell'altro, tutto ciò si è dovuto 
all'ingegno, allo studio, alla felicità di 
qu .esti ultimi anni. 

xxxvm. 

La Bilancia. 

Una libbra di ferro , o di qualunque 
altiro metallo , adopera!^ per contrapeso 
d'una stadera ( cioè per quello che cnia« 
ina»ao chi romano, e chi macco; e infi- 
lato nello stilo o braecib della stadera^ 
ne sfegna coH'anello le once e le libbre ) 
non vediamo noi|Che s'egli si tira lungi 
dal perno fino in €apo allo stilo, acquista 
forza bastevole a poter alzare parecchi 
libbre di peso? e se Tasta dello stilo fosse 
lung.-ft tre, quattro, o più braccia, alze- 
rebbe mille e più libbre: pur non es- 
. sendi) quel còntrapeso mai più d'una 
libbtffi in sé stessGt: ma in quanto egli 
oper:» e lavora su la macchina della sta- 
dera, .gli si multiplica il momento della 
virtù gravante , alla medesima propor- 
zione del distendersi che fa su la lun- 
ghezza 4el braccio. Or se il contrapeso 
fout un| milione di libbre in peso, e lo 
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stilo ira milione di miglia inlungbe: iza, 
qvello ayrebbe forza di levare un Oli m- 
po, un Caucaso, un (qualunque grand Bs- 
simo Apennino: e stabiliti prima i del biti 
presupposti 9 ben 'si potrebbe i^ me nte 
e in carta formare i|na stadera bastev ole 
a levar tutto il globo della terra e d el- 
racqua, s'egli ìfosse schiodato dal c< »n- 
tro deiruniverso, e sospeso in aria. 

XXXIX. 

U Maestro di sclierma. 

Fa Iddio (pare a me che dica s. ago- 
stino) come un eccellente e discreto mae- 
stro di scherma, che disfidato ad arm« 
bianca, e a far davvero , da uh gì( ivane 
baldanzoso che jeri cinse spada, e ruole 
che oggi ne suoni a tondo, la fam a.* Or 
quegb, a' primi colpì, s'' avvede di' egli 
ha sdle mani un vizio nd mestiere t, che 
non sa entrar coU' arme, né assali r col 
suo passo; non bene istrignersi a se stes- 
so e recarsi in difesa , non accompa- 
gnare il pie con la mano né os^servar 
misure di spazio, né di tempo, ne; ferire 
ehe non si scuopra e sì disarm u uè pa- 
rare che non si scompongn: in fine egjii 
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e più da volersene per pietà correggere 
la baldanza, che punire per ira o ven- 
detta il mal animo: adunque, il valente 
maestro, senza nulla j>iù che se giuo- 
casse di smarra, gli dirizza una stoccata 
alla faccia , e in un medesimo grida, 
Guarda gli occhi; non glie l'infilza, ma 
sol mette loro la punta si da vicino che 
se. la veggono balenare davanti. Ripiglia 
appresso: A te il capo, e gli gira uno 
stramazzone che il fenderebbe, ma glie 
ne fa sentir solamente il fischio : cosi al 
petto e al fianco, senza altro fargli che 
grandi e mortali ferite nell'abito. Quanti 
v'ha spettatori, s'avveggono che il mae- 
stro vuol quel giovane vivo, ma corret*- 
to: perocché come appunto dice il san- 
to, nemo volens ferire dicit^ ObservaT 
e quel medesimo dirgU Guarda, é un mo-* 
strargli eh' ei non potrebbe guardarsi 
dove il volesse morto. Ma se il bestiai 
giovane, è egli tutto desso che vien di 
posta a correr col petto incontro alla 
spada dello schermitore, e la s'investe 
nel cuore, ben gli sta, dice ognuno, la 
morte che tutta è sua, e nella cagione, 
e nell'effetto. 
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Le Mimcre descrìtte da Plinio. 

* Un tal modo v'é (dice egli) di carar 
dalla terra l'oro che vince gli sforzi dm 
favolosi giganti. Con profonde mine , 
fatte a lume di lucerna, per lun^isslmi 
spazj, si cavano le viscere delle rupi; 
Passano molti mesi, né colagià si veàe 
punto scintilla di giorno: e pure in una 
notte si' lunga , poco sonno si prende , 
perchè tutta si veggbia. E fosser quelle 
solamente caverne di vivi che faticano, 
e non sepolcri di morti che sotto le 
spesse rovine di quelle selci, le quali più 
per vendetta, che per debolezza «i di- 
rupano addosso a chi le scava ', riman- 
gono sotterrati. Spiamo ogni fibra dei 
monti, e viviamo sopra la terra poco 
men che librata in aria ; tanto ampie 
sono le caverne che vi facciamo: e poi 
ci maravigliamo , che talvolta eUa si 
squarci e rompa, che eo'tremuoti si di- 
batta e scuota: come ciò non possa es- 
sere giusto sdegno d' una madre in sì 
empia guisa oltraggiata. Le penetriam 
fin dentro le viscere , e nel regno dei 
morti e 4éHe ombre, cerchiamo ricche?- 
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ze, come sé quì.faoii dóve ella si calca, 
e lavora , poco benigna e fertile fosse 
stata. Cosi non è men temerario .cercar 
Toro in terra , che pescar le perle in 
mare. Anzi più colpevole abbiam latto 
poi la terra innocente , di quel che ci 
dogliamo che il mare sia contra noi 
crudele. Per riparar poi a queste ro- 
vine che lavoriamo a mano, grandi ar-« 
cbivolti si cavano, che sopra sé portano 
il peso de' monti. Quivi tutto è selce 
durissima, e convien rammollirla e do- 
marla colFaceto e col fuoco.* nel che fare 
si sparge un denso fumo per que' con- 
dotti che non avendo spiragli ove sfo- 
garsi , acceca que' miseri e li soffoca. 
Indi si rompe il sasso a forza di gran 
biette di feno e di gravissime martella- 
te; e ancor si dura è la vena di quella 
selce che potrebbe dirsi invincibile , se 
nulla vi fosse che Tavarizia non vinces- 
se. Poi la terra e i sassi inutili ne tran- 
no-, notte e giorno caricandosene le spal- 
le, e dandoli l'uno all'altro vicino: l'ul- 
timo solo vede alcun barlume. Cosi ca- 
vando fanno certe grandi volte, alle quali 
poscia rompono i sostegni, e con ciò 
una parte del monte diroccato con in-^ 
credibil rimbombo e fiato gagliardis- 
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sìmm dell'aria cbitua é dpjiressa dalla 
mele che cade. Gli scavatxiri, prima soU 
trattin dalle rovine^ mirano allegri quel- 
lo soempio della natura. Né con ciò han- 
no ancora Toro die cercano: anzi tix>fra- 
tolo, né pur sapevan d' averlo ; e del 
mettersi intrepidamente a cotanti peri- 
coli, bastò la speranza d' avvepirsi in 
quel che desiderano. Ciò fatto, a nuora 
e non minor fatica s^accin^onò , cioè di 
condurre a quelle rovine dei monte al-, 
cutt fiume che converrà talvolta tirare 
da cento miglia lontano, e fario caval- 
car le valli sopra ponti ed arebi , d'al- 
tezza e di mole, in tal luogo, eguale ai 
monti* Fino a qui Plinio. 

XLI. 

Le yarie maniere di pescar in mare. 

- Quattro diverse maniere <ti pescagione 
SI usano in mare, secondo la varietà de 
gli strumenti che per tal fine s'adopra- 
no, e sono 1' amo, la fiocina, la rete, e'I 
fuoco. 

Vi si pesca coli' amo ; e sta un tal 
pescatore sopra una punta di scoglio al 
«ole e al vento, immobile, sicché pare 
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la statua d'un pescatore , ansi che un 
uomo che peschi. In silenzio e speran->- 
za y con gii occhi al mare , e co) cuore 
pendente dal filo della sua canna. Quan- 
do egli vede tremolare il suvero , o la 
penna che galleggia sopr'acqua, ed è la 
spia (he gli dà avviso del ladro, con una 
forte strappata il tra' fuor dell'acqua, e 
afferratolo con la mano, il fa suo. Un 
mare è la corte , in cui si pesca coli' a- 
mo coperto, per la simulazione che vi 
bisogna, secondo il primo precetto del 
decalogo dell'ambizione. Gran pazienza ' 
ci vuole, lungo aspettare, e intollerabil 
patire, per giugnere una volta a far pre- 
gia ; che bene spesso sarà di un menomo 
pesciolino che varrà meno, dell'esca, con 
che si comperò' 

Pescasi con la fiocina; e il lanciatore 
sta ritto in pie su la punta d'un legge-: 
rissimo burchielletto, quasi un Nettuno 
col tridente sospeso in pugno, in atto 
di fulminare. Intanto un de' compagni 
spruzza sul mare alcune stille d'olio che 
dilatandosi e stendendovi sopra un ve- 
lo , rintuzza il riflesso dell'acqua, onde 
lo sguardo tutto le penetra al fondo-, 
l'altro con due remi sottili va lentamente 
movendosi; finché il pescatore , vedtito 
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il pesce, gli lancia incontro la fiocina^ 
c'I fulmina dentro alle acque. Un mare 
SODO i campi di guerra, in cui si pesca 
col ferro, ferendo e uccidendo. E^non è 
questa pescagione da prede minute, e di 
pìccola levatura. Città, fortezze , pro- 
vincie e regni , saccbeggiamenti e^ grao 
bottini. . 

Pescasi con la rete, e si entra un gran 
tratto entro mare, e dalla barca gittan- 
do la sciapi ca, si pianta nelP acqua un 
gran rìcinto di mura, e vi si fabbrica 
una prigione. Fondamenta sono i piom- 
bi , che radono il fondo , le cime nei 
suveri che stanno a galla, si compiono. 
Indi dal lito se ne tirano i capi , e si 
raccoglie la prigione insieme, e i pri- 
gionieri. Un mare é la mercatanzia p 
quanto vi si entri per riempirsi la rete, 
miratelo da' viaggi di quindici e più 
Tnigliaja di miglia, che tante si contano, 
ne' viaggi che portano da Europa fino 
alle Indie d'Oriente. Gittata con si lun- 
ga navigazione la rete, si toma al porto 
di prima, e quivi la preda delle perle, 
de gli ori , de' diamanti , de' balsami , 
delle sete cinesi si espone. 

Pescasi finalmente col fuoco; e spor- 
gesi perciò una faccellina fuor deUa 
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punta d'uoa barchetta, il cui lume i pe- 
sci, che non chiudono mai pupilla veg- 
* gendo, come farfalle v'accorrono, e men- 
tre lo stan mirando, da sé stessi incau- 
tamente s'insaccano nella rete. Un mare 
sono le lettere, in cui si pesca col lume 
dell' ingegno e delle scienze , che a sé 
tirano quei che non sanno. I filosofi, i 
matematici, i medici, i giuristi, ne sono 
pescatori, e di coloro che a se traggono 
qual per curiosità, qual pel bisogno, ai 
proprj interessi largamente provveggo- 
no. Questa è la preda che fanno i pe- 
scatori del mondo. 

XLII. 

I Fantoccini. 

Evvi egli mai avvenuto di veder certi 
bagattellierì, che mettono a ragionare 
in iscena de* fantoccini snodati in tutte 
le giunture del corpo, e li fan muovere 
con si bel garbo, e si acconcio ad espri- 
mer ^ellodi che ragionano, che in qua- 
lunque modo lor sia in piacere, gli at- 
teggiano? Camminare, ballare, abbrac- 
ciarsi, sedere, disperarsi, combattere, e 
per fin volgere la cervice e gli occhi con 
tahta maestria e grazia, che sembrano 
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animati. Or di cotal muoversi e operare 
tutto Tingegno consiste in certe sottilis- 
sime fila cbe pendono dalle dita del giu- 
coliere, e in attrarle o rallentarle, com'è 
bisogno all'accompagnatura del dire di 
que' piccoli recitanti, le lor membra^ alle 
quali le fila s' annodano , ricevono il 
. muoversi e Tatteggiare che fanno. 

XLIU. 

Altra descriaionc dei Fantoccini. 

Vuol farsi come Aristotile ( o cbi cbe 
altro sia Vautore di quel bellissimo li- 
bricciuolo, intitolato De mando ad A- 
lexandrum ) disse de' fantoccini, cbe su 
le loro scenette eran fatti comparire, non 
altrimenti cbe gli uomini veri nelle vere 
commedie : e facevano lor consigli , e 
lor trattati, movendo la vita snodata in 
ogni sua giuntura; né solamente le brac- 
cia e le mani, le gambe e i piedi, ma 
perfino le spalle, il collo e gli occU. Pa- 
rean veri Pigmei^e n' erano solamente 
Imagunculae^ aninuUae fidicvìis ; qua- 
dam cum venustatey ataue aeqitilibritate 
motus. Tutto il principio e la cagione 
del moversi che tanto apcordatamente 
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facevano, erano le dita del gìucoliere , 
che non ceduto da gli spettàtoiri, tenea 
raccomandate ad «esse per mezzo di sot-t 
tilissime fila, tutta la persona, e ciascu* 
na parte movevoLe di que' fantoccìni: e'I 
maneggiarsi loro era né più né meno 
dell'impressione che a tempo a tempo 
ricevevano dalla mano a cui si univano, 
e da cui dipendevano per le lor fila. So- 
migliante a questo (dico io) de' essere 
lo studiare del Filosofo naturale. Veder 
l'effetto, prenderne il filo, e seguitarlo 
fino a trovar la mano, che ne cagiona il 
moto. Adunque non andar fino al con- 
cavo della luna, anzi fino a gli spazj im-<* 
magìnarj dell'ente astratto, a cercare in 
essi la cagione, che talvolta non e due 
palmi lontana dal suo effetto. 

XLIV. 

La Reggia del Sonno descritta da Ovidio. 

Se voi vi date a condurre ad Ovidio, 
egli, che la Vide ne' campi immaginari 
della poesia, vi mostrerà la reggia del 
Sonno, seppellita in seno a una valle, e 
nel suo cupo fondo nascosa al di , tal 
die né primo raggio di luce, né secondo 
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di riverbero mai Vi gìugnet tutta dnusa 
di selve d' una densissima ombra, né 
strepito mai vi si sente, né suono, fuor 
che solo il placido mormorio d'un ru- 
scelletto, che vi deriva il fiume Lete , e 
col suono invita , e co' fumosi vapori 
sforza a dormite: tutto alle rive vestita 
di rugiadosi papaveri, che col capo in 
seno, per lo torcere de'lor colli, pajona 
anch'essi dormire, e se altr'erbe , sol vi 
ha di quelle il cui lattìficio è sonnifero. 
Il Sonno poi, nell' imo d'una spelonca, 
tutto all' ombra , e 4utto disteso sopra 
una coltrice di morbidissime piume, io 
non so quali; non le credeste già d'ai* 
locchi o gufi o nottole, uccelli notturni, 
percVessi veglian la notte, ed egli dor- 
me anche il di. A lui intomo una innu- 
merabile turba di sogni , le più scon- 
trafatte chimere, i .più strani capricci, 
che immaginar si possa; e come Protei, 
e Yèrtunni, non mai dello stesso sem- 
biante, cambiandosi d'uno in altro, senza 
mai durar dessi. 
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XLV. 

11 Cinghiale uccisore di Adone 
descritto da Teocrito. 

Venere appresso il poeta Teocrito nel 
trentesimo de' suoi gentilissimi i^ì]^ spe- 
disce un drappello' de' suoi più stizzosi 
Amoretti per tutto intorno le foreste e le 
selve, in traccia del malfattore cinghiale, 
che avea squarciato il fianco, e mortole 
il suo Adone. Questi dopo lungo cercar- 
ne, trovatolo, il legaù di buone funi, e 
battendol con gli archi, e con le astic- 
ciuole, e avvampandolo con le faccelline, 
gHe lo strascinano a viva forza davanti. 
Quivi formatone sommarìamente il pro- 
cesso, e convintolo inescusabilmente mi- 
cidiale, non però gli si dà la sentenza, 
5 rima che le difese. Egli, consentitogli il 
ire, non niega il fatto: ma sotto altis- 
simi giuramenti protesta , quello che 
gV imputavano a colpo d' odio , essere 
stato colpo d'amore. Scontratosi nello 
sventurato giovane, che tutto solo, e tut- 
to disteso alla folta ombra d'un faggio 
profondamente dormiva, egli, con quan- 
to maggior garbo può aver un porco 
salvatico , corsogli col grifo al fianco 
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in drappi , in che che altro sia il pre- 
sioso lor mobile, e se ne arredin le casr. 
e per più skurescza di vivere insieme, t 
dappersè essi soli beati, su la porta della 
città sia scolpito a grandi lettere , Peoa 
il cnore , niun povero si accosti a met- 
tervi dentro, non cfaè il pie, né andie 
lo sguardo ; fuori mestieri strepitosi , 
fuori la servitù affaccendata, fuori il bi- 
sogno mendico, la fame disperata, la ne- 
cessità importuna, Ja nudità vergognosa, 
la sollecitudine higuiet^ la sempre que* 
rula povertà. £ tal fi* l'una. L'altra cit- | 
tà, tutta all'opposto : male assituata in 
un infelice diserto di sabbipn morto , o 
in nulV altro vivo a risentirsi, e produrre, 
che lappole, e pruni, chiusa fra monta- 
gne alpestri, e rovinose , sicché non la 
vegga il sole, che in su l'ora del mezzo- j 
di. Xie fabbriche, una ìncompecta adu- \ 
nata di catapecchie, tugurj , e botteghe | 
da ogni mestiere. Gli abitatori , jcom'é 
degno del luogo: tutta poveraglia , e il 
meglio che tra lor sìa, artieri, e lavo- 
rantL 
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